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" Io rho vista 
e Fho provata 
e i vostri amici vi invidieranno. 

La Fiat Uno! è così nuova e straordinaria 
che occorre proprio vederla e parlarne 
insieme. Solo così potremo spiegarvi 
in quante cose è superiore a tutte le sue 
concorrenti di oggi e, probabilmente, di 
domani. Solo così capirete l'importanza di 
questa auto, il nostro orgoglio di venditori, 
la nostra impazienza di presentarvela. 

li 

^ • ^ \ ^ 

La Fiat Uno! è una 900/1100/1300 a 3 e 5 porte, spaziosa e 
comoda come una berlina di categoria superiore, consuma come 
una utilitaria, ha la guida di vertente e briosa di una sportiva. 

Uno! Tutto il resto è relativo. Ffl A T 
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LA RICERCA DI UN CICLO PITTORICO PERDUTO: 
GLI AFFRESCHI DELLO SQUARCIONE 

NELLA CHIESA DI SAN FRANCESCO A PADOVA 

Raramente la personalità di un artista è stata 
così inadeguatamente inquadrata come quella di 
Francesco Squarcione. Ciò soprattutto perché i no
stri criteri di giudizio, dal Rinascimento in poi, 
lianno fatto perdere la nozione del ruolo che un si
mile maestro avrebbe voluto assumere nell'ambi
to della prassi e della cultura del suo tempo e 
della sua città. Giudicare lo Squarcione sulla base 
delle sue opere pittoriche è difficile, non solo per 
la scarsità e l'incertezza dei suoi dipinti autogra
fi, ma anche perché l'arte pittorica costituiva sol
tanto uno degli aspetti della sua attività culturale. 

L'individuazione sull'esterno della chiesa di 
San Francesco a Padova, dei graffiti relativi ad un 
ciclo di suoi affreschi ci ha permesso di ampliare 
notevolmente le nostre cognizioni sull'artista ed 
ha, senza dubbio, costituito un esempio di ricerca 
Ira i più complessi e, possiamo dire, fortunati. 

Raccogliendo pazientemente tutti i suggeri
menti, tutti i possibili indizi — compresi quelli 
che a prima vista potevano apparire irrilevanti — 
abbiamo adottato un metodo di lavoro assai ef
ficace, in certo modo paragonabile al procedere dei 
romanzi polizieschi. Erwin Panofsky aveva colto 
l'importanza di un tale metodo e, dedicando un 
suo studio a Sherlok Holmes, aveva voluto sotto
lineare il fatto che lo studioso deve avvalersi an
che dei più piccoli indizi, al fine di scoprire ogni 
aspetto dell'opera d'arte, anche al di là delle anali
si puramente estetiche. 

Una ricerca di questo tipo, condotta median
te una attenta analisi di ogni particolare, nel cor
so di questa esperienza padovana ha portato a 
risultati soddisfacenti. 

Al tempo in cui intorno al 1950 nella chiesa 
di San Francesco Grande si stava restaurando il 

ciclo pittorico di Gerolamo Dal Santo, l'attenzio
ne fu soffermata su un affresco di stile vivarine-
sco, posto nell'intradosso del primo arco della na
vata centrale, realizzato con ima tecnica partico
lare, simile a quella di alcuni frammenti di tipo 
mantegnesco-ferrarese, forse ancor più interessan
ti, che si trovano nella scuola della Carità, proprio 
dirimpetto a San Francesco. 

Qualche tempo dopo, presso la biblioteca della 
Scuola Selvatico di Padova furono individuati due 
acquerelli di Augusto Capovilla, datati 1900 e 
raffiguranti due pitture murali che decoravano il 
Portico di San Francesco, con le «Stigmate» e lo 
«Sposalizio del Santo con la Povertà». 

La Soprintendenza ai Monumenti di Venezia 
decise allora di intervenire, sia allo scopo di ripor
tare alla luce ciò che era rimasto di questo com
plesso — in quel tempo noto grazie all'incisione 
ottocentesca raffigurante r«Offerra delle rose a 
papa Onorio IH» pubblicata dal Fiocco nel vo
lume sul iVIantegna —, sia per meglio capire e 
valorizzare la personalità di Francesco Squarcione, 

Per giungere ad una ricostruzione delle for
tunose vicende del ciclo padovano, fu necessario 
raccogliere tutte le possibili testimonianze ad 
esso relative, a partire da quella di Bernardino 
Scardeone che nel Cinquecento, avvalendosi di un 
manoscritto, ora scomparso, dell'artista padova
no, così parlava di ima sua opera: «in atrio divi 
Francisci, picturis viridibus exornata, quibiis Sanc
ii illius miracula referentur». 

Citati nel secolo XVII dal notaio padovano 
Antonio Monterosso e dal Ridolfi, gli affreschi 
squarcioneschi vengono ricordati anche nel «Dia
rio ossia giornale per l'anno 1763», in cui si leg
ge che intorno al 1420 il convento, la chiesa e 
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Augusto Capovilla, «Disegni per San Francesco con traccia degli allreschi dello Squarcionc ancora visibili nell'anno 1900». 

l'ospedale di San Francesco vennero raccordati da 
un lungo portico, sotto il qtiale furono eseguiti dei 
ciipinti, imbiancati nel 1746. L'Algarotti , resosi 
conto della grave manomissione, protestò energi
camente, ma il suo grido di allarme rimase ina
scoltalo. L'interesse per il ciclo dello Squarcione 
si ravvivò intorno al I 8 I "5 citiantlo, in alcune stan
ze del piano terra, adiacenti alla chiesa, vennero 
rinvenuti cinque scomparti appartenenti alla stes
sa serie, dal l 'errelio delìniti «testimonianza della 
somma tlolirina e del valore dello Sqtiareione». 

Il pittore Luca Brida venne allora incaricato 
di alcinii disegni, uno dei quali, inciso da France-
scti Nox'elli, \ 'enne pubblicato dai Fiocco. 

l 'urlroppo nel 1^59 inietto Selvatico denun
ciò la deliniiiva scomparsa di tali opere, pronim-
cianilo aspre e risentile pallile contro coloro i 
quali, «col pennello i n u m o nel latte di calce» ave

vano ricoperlo spieiatamente anche quelle ultime 
reliquie. 

Con quella tinteggiatura sembrava che l'oblio 
fosse definitivamente calato su questo ciclo: anche 
il rinvigorimento, proposto nei primi decenni del 
nostro secolo dal Rizzoli, sembrava inattuabile, 
data la quasi totale perdita del colore originale. 

Le pit ture che stiamo illustrando, intatti , non 
erano state dipinte a buon fresco; sull ' intonaco 
ben bat tuto e ormai ascitilto, l 'artista, tracciati con 
un chiodo rapidi segni per distribuire la compo-
sizit)ne, dipinse slondi e ligure con una tempera a 
base di terrelta vertle. 1 contorni vennero sotto
lineali da segni neri e le lumeggiaiure furono lat
te, sempre a tempera, con biacca e con tuia terra 
giallastra. 

i^Lirlmppo a causa di questa tecnica e del su-
diciiime che le ricopriva, le pilttire risultavano 



pressoché illeggibili, impedendo ogni tentativo di 
analisi stilistica. Fu nel 1958 che, dopo lunghe 
attese, si ottenne l'autorizzazione ad intervenire, 
sia nella fissatura dei colori che ancora restavano, 
sia nella saldatura dell'intonaco pericolante. La 
conoscenza del ciclo venne inoltre aiutata dalla 
fotografia con filtri speciali, mentre, avvalendosi 
di fonti di luce radente, si sono potuti ricostrui
re graficamente alcimi brani del complesso decora
tivo di San Francesco, brani che hanno ulterior
mente ribadito l'importanza di questo comples
so nell'ambiente culturale padovano del tempo. 

La chiesa, il portico e il convento, costruiti 
nel secolo XV da Baldo Bonafari e Sibilla de Get
to, tu per secoli uno dei centri culturali piò cele
brati della città; qui tra l'altro vennero sepolti 
molti professori dell'Università. La chiesa, inol
tre, venne via via arricchita da opere di Cristoforo 
da Ferrara, di Antonio Vivarini, di Gregorio Schia-
vone, di un certo Resilao, di Bartolomeo Sellano 
e di vari artisti del Cinquecento, oltreché, natu
ralmente degli affreschi di Francesco Squarcione, 
pittore celebratissimo al suo tempo, stimato da 
principi e sovrani e legato da amicizia con San 
Bernardino da Siena. 

Sof^He/li degli iiijreschi e nipporli di Hilc 

Il rinvenimento dei graffiti del ciclo di pit-
tiu-e murali sull'esterno della chiesa di San Fran
cesco a Padova costituisce la base per dare all'ar
ie dello Squarcione una dimensione ben diversa 
da quella fino ad oggi attribuitagli. 

Il Lanzi, che vide ancora intatte queste pittu
re, così ne parla: «Sveltezza nelle figure, piegar 
fitto, scorti non comuni alla pittura di quei tem
pi, tentativi, ma non ancora maturi, di appres
sarsi allo stile dei greci antichi». 

Dopo il ritrovamento e la ricostruzione qui 
proposta di queste pitture, approfondendo la ri
cerca, forse sarà possibile tracciare meglio la pa
rabola dello stile dello Squarcione, o quanto me
no riconoscere nella sua attività un primo perio
do goticheggiante e con chiari influssi fiamminghi, 
e una seconda fase più impegnata sulle vie della 
Rinascenza, testimoniata appunto dal ciclo fran
cescano, ove si intravvedono, infatti, i segni di 
una libertà di pensiero che supera ogni visione fa-

Friinccsco Squaicione, «Mìstico Sposali/io eli San Francesco 
con la Povcrlà», parllcolarc della pittura murale recuperata. 

volosa ed eroica, e rivelano im nuovo et|uiiibi'io 
ed una piî i distesa umanità. 

Figure e ambiente in alctine di queste lunet
te sono concepiti in tm'armonia che trascende ogni 
ingenuità scolastica; in altre, architetture e pae
saggio si fondono con naitiralezza e seinplicità; os
servando alcuni risultati qtii raggiunti possiamo 
anzi dire che ormai si avvicina il tempo in cui le 
barriere della linea e dell'archeologia catione), i 
marmi si disgelano e inizia ima nuova stagione per 
l'arie veneta. 

Osserviamo, ad esempio, la sellinia lunetta 
che si riferisce all'episodio di Francesco e i leb-
bi'osi: la scena ha luogo in un edificio ad ampia 
crociera, certo memore delle costruzioni solenni 
del Bnmelleschi e dell'Alberti. I nitidi profili del
l'architettura non sono turbati da nessun elemen
to dispersivo; le semplici stnuttu'e, che imprimo
no il loro liimo alla scena grandiosa, non hanno 
nulla a che fare con i londali posticci della tradì-



Fnmcesco Squarcionc, «Lunetta raffigurante le Stigmate di 
San Friìncesco» illustrate da versi dell'Alighieri. Ricostruzione 
grafica di G. Meniti. 

'A i.ì . 
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Francesco Squarcionc, «Elementi superstiti della lunetta raf
figurante San Francesco e i lebbrosi» sull'esterno della chiesa 
di San Francesco. 

zione gotica o con le erudite ricostruzioni archeo
logiche di altri artisti del tempo. 

Nello spazio profondamente sentito, i per
sonaggi si dispongono naturalmente e con larghez
za creando t^uasi un contrappunto ai ritmi simme
trici delle pareti. 

Al disperdersi grafico e descrittivo dell'arte 
gotica, nella «Visione del Beato Pacifico», lo 
Sqiiarcione sostituisce un procedere a masse solen
ni che scmhra preannunciare il Cinquecento, in 
una abilità di impostazione che fino allora nessun 
allro artista veneto aveva raggiunto. Ora possia
mo finalmente renderci conto dei famosi disegni 
tlcl Pollaiolo che lo Squarcionc possedeva, e tro
viamo in un'opera testimonianza dei suoi rap-
|x)rli con la Toscana. 

La «Visione del J3eato Pacifico», ima delle lu
nette più con.servate dello sfortimato ciclo, ricor
da alcime composizioni simili a quelle del Morone 
e coglie la nostra arte nel momento in cui la Rina
scenza ancora si avvale della raffinata cultura del 
mondo gotico. 

Ma fermiamo ora per un momento l'attenzione 
sull'ai fresco, strappato e conservato in Palazzo 
1-ìucalc, ralligurante il «Mistico matrimonio di 
Francesco con la Povertà», osservando attenta
mente le qualità stesse della pittura, una volta che 
abbiamo la possibilità di giudicarla su questo bra
no sufficientemente conservato. 

Trasciniamo la lecnica a pennellate accostale, 
particolarmente avvertibile nelle lumeggiature, e 

notiamo con quale lievità sia tradotta la luce che 
avvolge la figura del Santo. Dopo le composizio
ni che, specie in alcune lunette, abbiamo ammira
to, questo nuovo significato della luce mi sembra 
l'elemento piî i vivo e poetico del ciclo che stiamo 
considerando. La plastica, che credevamo greve 
e preponderante, si dissolve in lievi e soffici pe-
nombre; la linea, che pensavamo incidesse acre 
e precisa, si adegua disinvolta alla composizione; 
le larghe pieghe si dispongono variamente alla 
luce, che toglie ogni magniloc|uenza a queste pur 
grandiose ligure, 

C"he avveniva nel Veneto e a Venezia intorno 
al I460r' Quale piltore sapeva coni|iorre con tan
ta armonia? A che nome e a quale scuola sono sta
te fino ad oggi attribifite miniature, incisioni, pil-
lure simili a quest'opera? E' probabile che i pre
ziosi I rammenti recuperati costituiscano il meti'o 
che permetterà di ridimensionare varie persona
lità, assegnando a Francesco Squarcionc un posto 
tli maggiore rilievo nella parabola artistica del 
Quattrocento, 

Come si è detto, il ciclo Squarcionesco conti
nuava ncll'inlerno, in piccoli ambienti dal soffitto 
orizzontale, come risulta dal disegno del Brida. 
Osservando la già citata incisione del Novelli, ci 
par di sentire un'altra volta l'eco dei rapporti che 
legavano lo Squarcionc agli artisti toscani; ma tor
se pili significalivo e stii'prcndenle è l'elentento 
liammingo che mi par tli notare sul carailcrc di 
alcune figure. 



Quando E. Tietze scrive che l'arte padovana 
è una «combinazione di influenze fiorentine, ve
ronesi e veneziane, con una lega fiamminga», mi 
pare si avvicini a definire lo stile di questi di
pinti dello Squarcione. 

Il discorso porterebbe troppo lontano se, pren
dendo in esame la Fraglia dei pittori padovani, ci 
interessassimo del gran numero di maestri fo
restieri presenti a l-'adova dopo il 1441; artisti 
francesi e fiamminghi lavorarono però anche a Fi
renze, accanto a ricamatori veneziani e veronesi. 
Non si deve, del resto, dimenticare che lo Squar
cione, nel tentativo di arricchire la sua arte, non 
si limitò a visitare a Firenze alcuni degli artisti mag
giori del suo tempo ma, avvalendosi del prestigio 
raggiunto in patria, li fece invitare a Padova. Si 
mise inoltre in viaggio verso i paesi ove Grecia e 
Roma avevano lasciato i più significativi esempi 
dell'antica civiltà, senza per questo trascurare la 
lezione di artisti forestieri, e facendo tesoro del 
bel colore che i pittori veneti di tradizione gotica 
avevano salvato dal naufragio dell'arte bizantina. 
L'ambiente padovano era divenuto quindi un cen
tro culturale aperto ad ogni esperienza e destinato 
a rinnovare anche gli artisti più legati alle vie della 
tradizione. Dopo Giotto, Giusto, Guariento, Alti-
chiero e Avanzo, Lippi, Paolo Uccello e Donatello, 
qui convennero molti dei maggiori maestri del 
tempo. 

Cronologia sc/uarcioiicscci 

lì «Gymnasiarca singLilaris» fu tino dei primi, 
dunque, a rinnovare il suo repertorio, ma non ci 
saremmo aspettati ima così stretta adesione all'arte 
dei toscani. 

Come avere conferma che sono dello Squarcio
ne queste pitture? Gli scrittori locali ed il Ridolfi 
non lo dubitano affatto; il Lanzi crede che l'attri
buzione abbia «molto fondamento», pur ammet
tendo la cooperazione della scuola, dato che in esse 
si vede «il più e il men buono». 

Il Fiocco, invece, pensa all'opera di un ignoto 
pittore. 

Pur ammettendo che il maestro sia ricorso al
l'opera di aiuti, questo ciclo viene a rappresen
tare il clima artistico fiorito intorno al 1460 nel
l'ambiente della scuola che lo Squarcione aveva fon-

Pittore Veneto del Quiilliocento, «Santo protettole di unti 
città», dipinto in terretta verde nell'interno di San Francesco. 

dato, e che egli stesso dominava con la sua per.so-
nalità. 

Ma vi è ragione di ritenere che le pittiu'e di 
San Francesco siano sostanzialmente sue, «quia In
ter pictores semper cognoseitur manus cuius sit 
aliqua pictura». Tali parole furono scritte da Pie
tro da IVlilano, quando nel 1457, assieme allo 
Squarcione, fu chiamato a giudicare gli affreschi 
eseguiti agli Eremitani in Padova. Poteva lo Squar
cione, qualche anno piî i tardi, vantarsi per iscritto, 
come testimonia lo Scardeone, di un'opera non sua? 
Se per le composizioni delle pitture di San Fran
cesco egli fosse ricorso a disegni di altri maestri, 
l'avrebbe dichiarato esplicitamente, come farà 
il 17 ottobre 1466, quando presterà al pittore 
Calzetta un disegno del Pizzolo che apparteneva 
alla sua raccolta. 

Ma più che dilungarci in supposizioni sarebbe 
meglio rivedere quanto di lui scrisse il canonico 
Bernardino Scardeone, dato che stilla base di tale 
testo si può, come io credo, essere certi della pa
ternità delle pitture di San Francesco. 

Questa biografia acquista inoltre un partico
lare valore soprattutto per il tatto che il suo autore 
ha potuto a\'valersi di un manoscritto del pittore 
stesso. 



Particolarmente importante per la datazione 
del ciclo di San Francesco è il passo in cui si legge 
cine lo Squarcionc aveva due figli; Giovanni e 
Bernartlino. 

Si sa dai documenti recentemente ritrovati 
che solo il secondo fu suo figlio legittimo; Giovan
ni, invece, era stato adot ta to nel 1466, al tempo 
in cui Bernardino si fece frate. Due anni più tardi, 
però, in un secondo tes tamento, il pittore non cita 
più Giovanni, che nel frattempo si era dileguato, 
come tutti i figli adottivi che egli si era scelto. 

ti nianoscrit,to che diventa fondamentale per 
la nostra ricostruzione, risaliva dunque al periodo 
in CLii il pittore poteva dire di avere due figli, cioè 
fra il 1466 e il 1468. Ritrovato il tempo del ma
noscritto, vediiimo come da qticllo lo .Scardeone 
abbia ricavato l'atti-ibLizione del ciclo di San Fran
cesco, da lui ricordato anzi come l'unica opera cer
ta del pittore padovano. 

Osserviamo il rigore critico con cui la nostra 
fonte procede. M o i t r e , infatti, lo Scardeonc, non 
si sente in grado di propoi're tma lista di opere 
del maestro; mentre cita gli affreschi de! Santo, 
dichiarando di non poter conlermare la voce cor-
reme che li assegnava allo Squarcionc, egli parla 
con siciu'a cognizione delle Storie di S. Francesco. 

Da dove poteva venire tanta sicLU'c/za di opi
nione? Non siamo invero abituati a liovare simi
le prudenza e lama circospezione negli scrittori 
del tempo. Data la meticolosità che lo Scardeonc 
dimostra, siamo autorizzati a desumere che l'attri
buzione degli affreschi di San Francesco lo storico 
l'abbia trovata nel «Libro di ricordi» del Pi t tore . 

Se, come credo, quei dipinti appartengono ve-
r;iniente ;illo Squarcionc, ogni idea sulle caratteri-
siiclie e sulla parabola della sua arte risulta scon
volta, l'ino ad oggi conoscevamo come sue opere 
certe solo il Poli/lico di l-'adova e la Miuloiuhi di 
lìcrlino. 

(.ierc:indo di riconoscere k) stile dello Squarcio
nc atira\'erso l'opera ilegli allievi, ci eravamo for
mati l'iilea ili un 'ar te aspra, lineare, goticheggian-
le: solo il Grossaio si era accorto delle preziosità 
cromatiche del Poliilico de l^azzara, la cui «luce» 
parrebbe avere im'origine simile a quella di Dome-
nieti Veneziano; ogni ;illi'o sci'iltoi'e, ilal Vasari, ;il 
(",;iv;ilc;iselle. al Ki'isieller, al Ventiu-i, al h'iocco, 
si er;t accanilo conli'o lo Squarcionc, definito dal 
Ventiii'i «re!r;Ulario al solilo della Rinascenza». 

Artista ferrarese del Quattrocento, Particolare tli una pittura 
murale in tcrretta verde sulla parete della Scuola della Carità. 

Non si riuscivano a giustificare i rapporti che 
egli ebbe con maestri di pr imo ordine, come Filip
po Lippi, Donatello, Nicolò Pizzolo, Pollaiolo. 

TI suo nome, molte volte ritrovato accanto a 
quello di allievi eccellenti quali Marco Zoppo, Gre
gorio Schiavone, Andrea Mantegna, fu interpre
tato come un atto di sopruso e di prepotenza 
del i^ynnids'uDX'a padovano. 

Dalle opere conosciute non poteva del resto 
apparire gran che. Ma quello che ci sembra più 
strano, nonostante certi generici accenni alia sua 
sapienza come prospettico, è che il suo influsso in 
unta la provinci;! Veneta, a f'errara, e a Bologna, 
risultava evitlente alla crilica solo quando egli 
operava nell'ambitt) della ctiitura golicheggianle; 
quali piltori continuarono, invece, sulla via chia-
rLimenle rinascimentale degli affreschi che abbi;i-
mo prestato? 

Non vi ha dubbio che lo Squarcionc giunse 
uinli a lar pro|irio il mondo rinnovato dalla sco-
peria della prospettiva. Da quel momento, però, 
d'improv\'iso le archiletttire cessarono di avere 
\'alore di slondo, ma delimitarono lo spazio entro 
il t|uale le ligiu'e si muovevano a loro agio. Ogni 
p;n'ticol;n'e, pi'iin;i tli esseie figur;itti, p;issò ;ìl ban
co tli priu'a di un inodelk) cosianle che dà coeren-
z;i, pi'oporzione e unità a lutto l'insieme. 

Intorno alla metà del secolo, Francesco 
Squarcionc er;i comunque ;\ncora lontano dalle 
armoniose composizioni che abbi;imi> notalo nelle 
pilliux- di San l''rancesco. F.sse sono, dimque, da 
collocare tiopo il I 4 Ì 2 [Polillicn de Lazzara) e 



prima dei 1466, data che abbiamo assegnato ai 
«Ricordi», ove il ciclo di San Francesco è citato. 

Se guardiamo dei resto i documenti, è dopo il 
1462 che lo Squarcione intensifica i suoi rapporti 
con la più alta cultura del tempo. 

Il 30 ottobre 1467, stende un contralto per 
insegnar la pittura al figlio di un artista vicentino. 
Questo documento ci dà lo spunto per comprende
re certi aspetti delle pitture di San Francesco. 

«Sia noto e manifesto a chi lezerà questo scrito 
chomo mi Guzon pentor son romaxo d'acordo 
con m.° Francesco Squarzon pentor, ch'el debia 
insegnar a mio fiolo Francesco zoé le razon d'un 
piano lineato ben segondo el mio modo e metcr 
figure sul dicto piano una in zò l'altra in là in 
diversi luogi del dicto piano e metere masarizie, 
zoé chariega, banche, chasa, e darge intendere que
ste cose sul dicto piano e insegnarge intendere una 
testa d'omo in schurzo per figura d'insomatria, zoé 
d'un quadro perfeto con el soto quadro in scorzo 
e insegnarge la raxon de uno corpo nudo mexu-
rado de driedo e denanzi a metere ochi, naxo, bo-
cha, rechie in una testa d'omo ai so luogi mexura-
di e darge intendere tute queste cose a parte a par
te, quanto mi sera posibile e'I dicto Franzesco 
sera chapaze a imparare, quanto per la mia prati-
cha e fundamento, e tegnirge scnpre una carta 
d'esempio in man una dopo l'altra de diverse fi-
giM'e foche de biacha e corezerge dicti esempi, dir-
ge i fall, quanto a mi sera posibele e lui sera 
chapaze». 

Il Ventiu'i commenta sfavorevolmente que
sto testo e dice che trattasi «di nozioni prospet
tiche, empiricamente apprese, quando l'arte del
la prospettiva assurgeva a dignità di scienza». Al

tri documenti, d'altra parte, vengono ad accusare 
io Squarcione d'incapacità e di ignoranza. 

Sia al suo tempo, come oggi, la personalità 
dello Squarcione continua a fluttuare fra pareri 
del tutto contrastanti. 

Ttittavia non si può negare che egli rappresen
ta il personaggio più significativo ciella cultura 
artistica padovana che, assieme al culto per l'an
tichità, ha conservato l'eredità del mondo gotico, 
ove il realismo si intrecciava e si fondeva con 
la decorazione. In Francesco Sciuarcione trovere
mo la passione didattica, l'interesse per le opere 
d'arte del mondo antico, l'ambizione di dare al
l'artista il ruolo prestigioso che solo il suo disce
polo Mantegna saprà raggiungere. Nelle sua arte 
troviamo infine l'espressività e il realismo dissa
crante che costituiscono le linfe più vive della 
tradizione padovana, e che caratterizzeranno arti
sti come il Riccio e poeti come il Ruzzante. 

Come artista e pittore, bisogna riconoscerlo, 
l'rancesco Squarcione non seppe realizzarsi; ma 
come Liomo d'azione ha indicato, o quanto meno 
intuito, ima delle vie più ricche di significati, per
mettendoci di intravvedere solo qualche indizio 
di un «altro Rinascimento», rilielle alle astra
zioni dei toscani, pregnante di umori terragni e 
arcaici, fiorente di quella profonda matrice gotica 
esasperata e raffinata insieme, che vedremo realiz
zarsi, più che nell'arte del Mantegna, in quella 
dei maestri lerraresi che, meglio di ogni altro, 
seppero corrispondere alla visione gotica, ai furo
ri espressionistici, al raffinato colore, alle ambi
zioni umanistiche che avevano caratterizzato il lo
ro maestro Francesco Squarcione. 
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IGNORATO CODICE CINQUECENTESCO 
IN PADOVA 

S'augufava molti anni addietro il musicologo 
romano Mons. Raffaele Casimiri ('), ricordando i 
tempi di studio in Padova con il venerando Luigi 
Bottazzo('), che musicologi e studiosi avessero 
messo mano su un ignorato codice che onorava 
la Città, la Chiesa padovana e gli studi, studi che 
peraltro Padova mostrò ripetutamente di non ca
pire, disinteressandosene. Come si suol dire, i tem
pi non erano peranco maturi. Non solo Padova, 
ma Ferrara, Mantova, Assisi, Venezia, Vicenza, 
Brescia, Lucca e via dicendo, mantenevano chiu
sura ermetica agli studi e alle ricerche musicali, 
per esumazioni di capolavori sepolti tra vecchie 
carte, ingiallite, polverose e mute da sempre. 
Branca di studi totalmente diseredata e lasciata in 
oblio. Nel 1908 sorse il profeta, che suonando 
le campane a stormo, chiamava a raccolta proseliti 
alla bella impresa; tu al secolo Cjuido Cìasperini 
di Parma ('), che lanciando l'S.o.s. dava indirizzo 
alacre per discoprire glorie inesplorate giacenti 
sepolte nelle Biblioteche d'Italia, sul cjual terreno 
già operava proficuamente in campo bibhografico 
letterario il l̂ rof. Giuseppe Mazzatinti {•") con 
la mole dei suo «Inventari dei manoscritti delle 
biblioteche d'Italia». In campo musicale, il vigile 
richiamo, di cui in Bologna aveva già dato super
bo saggio il celebrato Gaetano Gaspari {') e Na
poli con il non meno celebre Francesco Fiori
rne) (''), veniva accolto con enttisiasmo da piìi par
li d'Italia: ed ecco, Assisi, Ferrara, Firenze, Par
ma, Pisa, Ixcggio Emilia. Venezia, Verona, Vicen
za liilte rispondendo al magnifico appello. 

Qiial liorilina tli atiiori, di composizioni, ili 
irattaii, di raccolte preziose e vaghe esistessero 
accatastate iti silenzio (da quanti secoli!) s'ebbe 

così insperata visione. Padova, Brescia, Lucca... 
ancor assenti. E dovevan passare anni, acciò final
mente si discoprissero altri e celebri monumenti. 
Ciò per merito d'illustri e valenti bibliotecari: 
Mons. Giuseppe Turrini a Verona, Mons. Olivo 
Luisetio e Mons. Antonio Barzon a Padova. Non 
tiiancò lo sgiìhiiio, il Itillofare, che si diede a 
tlivulgare e a disvelare i pregi insigni della Biblio
teca Capitolare (^), infervorato di tanti capolavo
ri: gruppi di musica pratica e l'autorevole e vera
mente bella presenza di codici a stampa e di auto
grafi, che dagl'inizi pervengono agli ultimi aneli
li del radioso Cinquecento. La Capitolare padova
na possedeva e possiede antichi codici manoscrit
ti, di non piccolo valore. Alludesi qui al famoso 
A. 17. che nel secolo scorso Mons. Commaldu-
ral"*) così descriveva negli annali capitolari: «Co-
dex musicae artis ad sacrac salinodiae iisum saecu-
lo XVI ineunte scripttis». 

Ma... da chi scritto? non manca la targa di 
cotiipilazione alla fine del codice, dopo la «tabula 
hinus libri»: 

FKA-II-.R JORDANUS PASÌÌTUS VENETLJS 

ordlnis predicatorum scripsit 
hec manu propria 

ad laudem dei 
1522. 

Prima di procedere a varie piinuializzazioni, 
è logico lar presentazione di questo «jordanus», 
che si sottoscrive «venetus», nato in terra veneta, 
abitante nella pii:i bella città veneta, nostro corre
gionale, dunque. 

«Pasa, Pase, Pascito, Pasetli, Passetto», è 
intiisciitibiimente \'eneto, uè vale provarlo. 
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A. 17. - Foglio di fine con {irma aulografa. 

Quando i natali?, . , dove?. . . Se, data eerta è 

la sua morte 1557, non credo errato ipotizzarne 

la nascita nel 1487 90 ca. a Venezia. 

Qtiali studi suoi musicali?... 

Un certo Pietro De Fossis o De Fossa (''), 

trova accoglimento come Cantore basso alla Basi

lica di S. Marco . E ' il 1485. Per meriti non co-

mtmi, nel 1491 viene eletto «Maestro della cap

pella ducale» ('"). 

H o sempre ri tenuto il Paset lo di lui «allievo», 

quando già era nell 'Ordine dei Domenicani (" ). 

Il cit. Vander Straeten, commentando l'espressio

ne rivolta al De Fossis «praeter alias diseiplinas», 

insinua a credere che «les élèves des maltrises 

l lamandes, s'ils monstraient aptes aux grandcs 

études, passaient généralment, à l'issue de leur 

éducation musicale, à quelque université celebre, où 

leur était permis de suivre, à leur gre, un coiu's 

de droi t , de médecine ou de théologie». Ed il Pa-

setto si (Irma «Doctor in musica». Ciò mi farebbe 
pensare ch'egli avesse frequentato un corso di mu
sica alla Sorbona di Parigi, fondato da OkeghemC') 
maestro di Josquin e di Mouton, e fors'anche di 
De Fossis. Ma tant 'è : di questi non si hanno co-
no.scenze sicure, ne di allievi, né di studi, ne di 
composizioni. 

Un bel giorno, si porta a Padova il giovane 

fraticello, Jordan. E ' il marzo 1520 ('-'): chiama

to a succedere a Fra Ruifino d'Assisi Minorità ('•*), 

che aveva lasciato il magisterio alla Cattedrale, in

vitato dai Superiori alla Cappella del Santo. Il Ca

pitolo padovano vuol dare nuovo indirizzo alla pro

pria Istituzione ed accoglie fiducioso Fr. Giordano, 

sicuro nelle di lui promesse fatte al Rev. Arcidiaco

no, Canonici e a tutti i chierici (Cappellani Cantori) 

della Basilica, che avessero voluto apprendere il 

Canto gregoriano e il Canto figurato ('''). La no

mina è del L6 marzo: ma l'ingresso in cappella 

avverrà il 2 maggio 1520. Gli viene assegnata 

l'abitazione fuori del Convento, come allora co-

stumavasi ("'), accanto al Seminario Vecchio, di 

ctii rimane oggi ricordo in una viuzza laterale ( " ) . 

Stando ai documenti , dovettero farsi dei restau
ri per la stanza di Fra Giordano, che l'abitò per 
tinto il tempo in ctii fu a Padova. Il silenzio che 
orna la figura di lui è caratteristico: uomo singola
re, dedito al lavoro e alla preghiera, per nulla oc
cupato in ciò che altri dicessero di lui e della sua 
arte. Al Capitolo finalmente presenta il frutto del
le sue fatiche: 

1522. A. 17. 

completo, comprendente J86 composizioni da quat
tro a sette voci, come la tabula in fine ne dà elen
co. Il librone, coperto di asse lignea, senz'alcuna 
distinzione esteriore, in folio: misiu'a 5 1 0 x 4 2 0 
mm. 

Iiicipil: Filler iioslcr 

Explicii: non cnnlinidur in elerniini. 

Le carte son segnale a metà del lato sinistio, 
in numeri arabici. La legattu'a di esso, rimodernala 
e restaurata nel dopo-guerra! '*), è solida e resi-
stenle. Essa poggia su ben otto cucittu'e di filo gros
so. La scrittura è vergata con inchiostro seppia ed 
un po' calcata. Ciò influì, indubbiamente, sullo sta
lo di conservazione del codice stesso, perché là. 



A. 17. - roglio 112 r. 

Uno sguardo complessivo a tinte le 186 compo
sizioni, dà per risultato un quadro vasto sorpren
dente: a) Responsori per l'ufficiatura; b) Anti-
lone per i Vesperi; e) Salmi, Inni, Mottetti vari; 
d) Pater noster, Ave Maria, Te Deum. 11 Pasetto 
vien notando con ligurazioni musicali le sue mi
stiche contemplazioni, le sue gioiose affermazioni, 
le sue tlolenti lamentazioni. Il nostro A, 17. fu 
adatto e scritto particolarmente per l'ufficiatura 
corale. Perciò, mt)lti i Rcsprt/isor/ (ca, ima tren
tina) suddivisi nelle varie solennità, frammisti al
le Antifone per le Lodi, per i Vesperi e per la 
Compieta l'"'), 

INNI: () {^lur/o.wi Di)w/ihi. 'l'i- Di'/I/» laiulu-

SKQUENZK; di Pentecoste [Spinini Scindi 
lulsi/ì, dell'Annunciazione {Pnraiiymphiis satiiliil 
Viyiliiiciii), dell'Addolorata [Slahal Malerì. 

ove i caratteri son gro.ssi e pesanti, si dovè lamen
tare, purtroppo, la corrosione cartacea (") e la 
dispersione, a volte, delle stesse note scritte. 

Non vi compaiono titoli, né nomi di autore. 
Solo a fol. 96r, sul margine superiore, è indicato 
un nome! «Mouton» {-"), di cui si dirà piti innan
zi. Le iniziali non sono disegnate; mancano affatto 
le ornameiìlazioni e l'interpunzione nel testo. Mol
te son le ablireviature: alcune di carattere comune, 
altre un po' particolari. Quanto al testo sottopo
sto alle note, non è sempre ben delineato, e a dif
ferenza degli autori del trecento, molto parchi nel-
l'indicare il testo letterale, il Pasetto lo dà per in
tero, lasciando arbitro il cantore per la postura 
delle sillabe e per le ripetizioni. T testi, poi, si pos
sono, distinguere in tre categorie: 

a) Quelli usati anche nell'edizione odierna; 
b) Quelli non pici usati attualmente, ritoccati 

dalla Riforma; 

e) Testi affatto scomparsi dall'odierna liturgia. 

Il mottetto «Iiiclile dux, salve viclor, salvele 
i/uiriles, chrislicoles celebres» etc. (•') non si sa
prebbe a chi possa esser stata indirizzata. Forse, 
un'antica Antifona per i Santi Martiri di S. Giu
stina, la cui commemoratio votiva celebrasi in 
Basilita ogni anno nella Domenica cii l-'assione?... 

Qualche altra è modellata su falsariga biblica. 
Questa per l'Addolorata, proveniente da un'anti
ca «Lamentatio Virginis Mariae», erroneamente at
tribuita a S. Bernardo ('"): 

Virgo gloriosa, cooperlo cupi/e iiiccruleiis, plora-
hiil filiiirii siluri/ Jicciis: 
Ihcsii. fili mi. ìhcsii. qiiis iiiihi del iil ego ri/oriar 

prò le. fili mi? 
Re.\ iiiileiii David, cooperlo capile iiicejeiis. plo-
rahal fi in ni smini dice il s: 
Ahsaloni, fili mi. i/iiis mihi del ni ego moriar prò 
le. Idi mi. 

Ahsdloni? (-•') 

O quest'altra, poeticissima, indirizzata alla Pas
sione: «iVIoriens lux amantissima qui in cruce de-
viclo demone morte vincens morte turpissima que-
visti in sancta syndone pei' hanc tuos serva Jesu 
bone ab inferni morte turpissima»!-'). 
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ANTIFONE precatorie devozionali ai Santi: 
Niccolò da Bari, Pietro e Paolo, Giovanni Batti
sta, Andrea, Lucia, Anna, Girolamo, Caterina, 
Bartolomeo, Marina (-''), Giustina (Orabat beata 
Jtistina, Salve jtistina {^''), Intercessione c/tiesu-
mus) {"), Antonio da Padova presenti le due anti
fone proprie di Giuliano da Spira, più quella de 
Communi «Bealus ille servus») {''), Prosdocimo, 
r Vescovo e Patrono Principale della Città e Dio
cesi (̂ "), 

Tutto il codice conclude alla fine con l'indice 
delle composizioni: «Incipit tabula huius libri...», 
non esatto, però, perché alcuni brani non vi figura
no, forse per errore. Sul recto de l'ultima carta 
sta la garanzia di tutta l'opera fatta. Così avevano 
fatto il chierico Isidoro e Giovanni da Gaibana ('") 
nell'Evangeliario e nell'Epistolario. 

La promessa fatta al Capitolo in quel maggio 
1520 trova qui piena conferma... «.Scripsit hcc ma
ini propria». 

Bisogna ricono.scere che i primi due anni fu
rono laboriosissimi pel Pasetto!... 1 brani si susse
guono alla confusa, senza uno speciale ordine, ciò 
che gli avrebbe dato modo di raccogliere un cento
ne di brani adatti festa per festa, ripetuti non due, 
ma tre, quattro volte. 

Ma... domandiamocelo: chi è Autore delle 186 
composizioni dell'A. 17. ?.,, perchè «scrips/t» 
non è «coii/posiiit». 

Si ha in tutta la (accenda un lato positivo ed 
uno negativo. Studiosi e critici si sono affannati 
a dimostrare chi per un verso, chi per l'altro. Mons. 
Casimiri dà un lato compiacente della questione: 
egli scrive che è a credere «Pasetto» atitorc e scrit
tore di quasi tutte le composizioni (" ). Lo Smi-
jers ('-), minuziosamente esaminando tutto il co
dice constatò che non tutte le composizioni sono di 
C, l^asetto, ma alcune, con certezza, riconol^be di 
atuori Inimminghi. L-'iu-e il musicologo americano 
lUibsamen scrive: «Qtuinti di questi lavori siano 
del Pasetto stesso, è una domanda ancor da risol
vere, per quanto, parecchi siano altribuili ad :il-
iri compositori, notevolmente jo. Mouton», Del 
resto, si ha conferma nel mottetto «Inter natos 
mulierum», stil cui ritaglio superiore del folio è 
indicato l'atitore, unico in tutto il codice: «Mou
ton». 
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A. 17. - Foglio 95 r (rovinato diillii ossidazione deirincliiostio). 

Altro autore, venuto alla luce nel 1949, An
tonio Fevin (•'"'), con i brani «Alleluia. iNoli flei-e. 
— I-'rophetartim ma.ximc. — l-'rinccps gloriose Mi
chael». E l'americano Edward E. Lowinsky, co-
mtinicava allo scrivente nel 1950 di aver scoperto 
alla Vallicelliana in Roma, due mottetti dell'A. 17. 
«Pater noster e Ave Maria a 6 voci di Josquin des 
Près» {•''). Quest'ultimo brano, poi, sempre secon
do il Lowinsky, si trova pure all'Estense di Mode
na ("'). Per lo scrivente, il Responsorio «Quem 
dicunt homines» con la secunda pars «Petre diligis 
me» è di Johannes Richaiort ("). Altri potrebbero 
esser di josquin, Motiton, Gaspar, Verdelot e 
lors'anco di I-'ietro de Fossis. Ma la ricerca mcrite-
tchhc esser approfondita con lungo studio, rive
dendo tutti gli autori precedenti al Pasetto. Nel 
D. 27., altro codice pasettiano della Capitolare, 
scritto in tempo posteriore all'A. 17., descritto e 
presentato con apparato critico dallo scrivente ('"'), 
pcteront.' esser individuate ca. 28 composizioni 
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anonime di Mou ton , Wiliarts (sic), Gombcr t , 
IVIaistre Jan, e t c , piî i una «Missa de beala» a 4 vo
ci di Cristòbal IMorales (•"). Mentre in fine, son ri
portati con loro autore , alcuni Magnificat-. 

H o . Barra: 2i Toni C"); 
Hesdin: 2i l ' on i ; 

H o . Barra; 2i Toni (diverso dal precedente); 
Manchicourt ; 2i Toni . 

Come sarà venuto in mente a Fra Giordano , 
rompere la sua consuettidinaria anonimia, per scri
vere il nome del l 'Atuore? . . . E .sì, che la grafia del 
tutto pasettiana, non fa dubitare di certo che altri 
abbiano potuto operar l 'aggiunta. Quando il Pa-
setto scriveva i suoi lavori per nobilitare i riti del
la Chiesa Padovana, Paiestrina ancor non era. E 
per quanto Josquino avesse det to un nuovo verbo 
ne \'cirlc polifonicii di transizione, tra l'epoca pro
priamente fiamminga e quella nuova che iniziava 
col Festa e poi col Prenest ino, pur mancava il ta
lento che doveva imprimerle profonda orma e sta
bilire vigoroso contat to tra il decadente Umane
simo e gli albori Rinascimentali . Ciò non di meno. 
Fra Giordano merita giusto riconoscimento alla 
sua arte, ch'egli cercò svincolare dalla pratica (ìam-
minga, onde offrirle vita e forma propria un po' 
all'italiana. 

In qtianto liuscì e come riuscì, è t roppo lungo 
sciorinarlo in un semplice profilo bio-bìbliografico. 
Ma raccostando l'anima canora pasettiana a c|uella 
dei notevoli talenti venienti d 'ol tr 'alpe, se riscon
triamo in essi evidentissimi segni di profonda e 
severa arte accennarne ad evolversi e migliorarsi 
lentamente, pur non disdegniamo vedere ne l'aulica 
figura del nostro Domenicano un precursore di 
Paiestrina, in quanto se l 'Arte può avere talvolta 
i suoi tulli men pregevoli, l 'anima vola a piî i pre
stigiose sfere. Di\ Okegehem, saturo di melo-
dismo artificioso, a Josquino, sereno contemplato-
tore di visioni più eccelse, si giunge a Paiestrina 
che in se tut te le aduna, le vivifica, le rende pla
smabili secondo un concetto piìi vivo, più latino, 
più tutto nostro. Paiestrina, Lasso, "Vittoria, dan
no al loro canto grazia adamantina che li inarche
rà nei cieli della musicalità più pura, arridente agli 
tunani spiriti di ntiovi tempi, di nuove tecniche, 
di nuovi icrmenti tiuii propri di pronunciata ita-
li;mità. 

A.N'io.Nio Ci.-\Kia;i.nT'r() 

A. 17. - Foglio 93 V. 

DATE PRiNCiPALI DI FRA GIORDANO 

1487 90 oi.: na.sce in Vcne;^l;i, 

Apprende i pinncipi contrappuntistici, ca. quin
dicenne, da Pietro de [''ossis, M° di Cappella in 
S. Marco. 

J520, 16 mar/.o: Elezione al magisterio di cap
pella nella Cattedrale di Padova (Acta Cap. fol. 
71v}. 

1520, 2 maggio: la ingresso in cappella, così 
composta; «Hieronimus Brainus organista. - D. 
l-rater jordanus magister cantus - Hieronimus de 
Vincentia - Joannes Scardouclla - Franciscus Mev-
zarius», «Canipe», f. 37, 37v.) Cfr. Casimiri, op. 
cit,, n. 6. A. XVHl, 1941, pag. 191. 

1522; obbligatosi a scrivere buoni e nuovi mot
tetti, compie il suo gran lavoro: A. 17, 

... Gli vien fissata sua abitazione a lato sinistro 
del Duomo, caseggiato del Capitolo, 
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1526, 12 ottobre: chiede al Capitolo gli sia fat
ta nuova camera sopra il granaio, per abitarvi !a 
massaia. E^li intanto chiede licenza. (Acta Gap. f, 
109v,). 

... Venerdì Santo: rappresentazione dei Misteri 
della Passione. «Ebbe maestro Giordano per 
comprar cartoni, macii, diademi di carta dipinta 
e tanaglia per i detti misteri della Passione di 
Cristo: — L. I, s. 14 (Sacrestia, 15). 

1529: dà proprio giudizio sulla fuga a m, Gioan-
ne del lago Prete nella Chiesa di S, Sophia di 
Vinegia. (Dal Cod. Vatic, n. 5318: compi, a Bo: 
Civ. Museo Bibl. Music). 

1531, 16 settembre: Frottola «Su su su pastori» a 
quattro v,, Roma, Valerio Dorich (Bo: Gv, Mti-
seo Bibl, Music), 

1539, 25 gennaio: Fra Giordano e Cappella mti-
sicale a S. Biagio (A.C.t'. l !6r) . 

1540, 1° maggio: è riconfermato M" di cappella 
per altri dieci anni (A. Gap. iol. 84v e ri. 

1541: gli vien concesso privilegio di celebrare 
una messa continua all'Altare de S, Maria de 
mc/o (Sacrestia - ì. 25). 

1541: dà alle stampe «Madrigali nuovi a voce 
pare [31] composti per il Doct. Musico G,.. 
P..., Maestro di Gapella del Domo di Padoa. Li
bro Primo. 1541. Venetiis, Apud Antonium Car
dane», (esemplari completi All'Accademia di Ve
rona e alla Hofbiblioteca di Vienna). 

...compone il D. 27. (raccolta ms. di Rcsponsori, 
Antifone, Inni, Salmi, etc.) e i codd, D. 23 - D. 
25: Vespero a otto voci in due cori. (Padova, Bi
blioteca Capitolare). 

... Froflolcr. «SE VOUS SCAV!EZ» - Ms. in 
cod. 37: Cantiones sacrae et prophanae saec. XVI 
et XV. (Bo. Civ. Museo Bibliogr, Music), n. 268. 

...Mottetto d 8: «Nì^rci siim» dì Jordan. - Ms. 
in fol. (Verona: Biblioteca Accademia Filarmo
nica), 

1552: ...VHlolta: «Deh voltate in cjtia e do bella 
Ras/Ita» a 4 voci: per l'amico Mathias Le Maì-
stre del Domo di Milano. (Bo. Civ, mus. Biblio. 
Mus. solo Ahrus). 

1554, 3 aprile; Fra Giordano inlcrmo: «stante 
la sua infermità debba tenere un buon sostituto 
et se le piace il R. Antonio Guainaro», (A. G. fol. 
28v). 

1555, 30 aprile: «che sia eletto un sostituto che 
sLiplisca all'impotenza del Maestro di Capella». 
(Acta Gap,, fol. 88 r e v}. 

1557, 8 novembre: Morte di Fra Giordano. (Ca-
nipe fol. 39). 37 anni di servizio! All'atto di no
mina aveva detto «voler vivere et morire a ser-
vitlo del Capitolo». Mantenne la promessa. 
Molto fa credere aver egli avuta degna sepoltura 
nel «coemeterium» attiguo a lato destro del Duo
mo. 

NOTH: 

(1 )5 novembre ISSO - 15 aprile 1543, Maestro Direttore 
della Cappella Musicale e Canonicti tlell'Arcibasilica Latei-anen-
se, Protonotario apostolico, inseminante al Pontilìcio Istituto, 
compositore ed eminente nuisicologo, che ancor tuui ricordano 
per le sue benemercn/e nel campi» della polifonia. 

(2) In N.d.A., a. XVIII, 1941, n, 1 - Luigi Bot ta io 
(1845-1924), composilorL- popolare LIÌ nuisica sacra, nr^^anisia, 
insegnante e direttore a l'islittuo dei Ciechi in Padova. 

f-'l Firenze 1895 - Napoli 1942. Musicoioga italiano di belhi 
fama. Scrisse trattati sulla polifonia vocale e tma «Storia della 
Semit>j'raiìa musicale», Hoepli 1905. Die inizio a\VA.ssaciiizi<J/H' 
dei ii/iisìcoìo^i ilalhuii. con scopi neuamenic tieiineati al Con-
vejino di l'crrara; -a] \~iVomuo\'L-vu e compiere la i-ecognÌzione 
e la caialofiazione LÌelle opere formanti li pali'imonio musicale 
della Nazione,,,.; b) prin-vedere stabilmente albi conservazione 
dei tesori musicali iialiani e facilitare le ricerche de<i!i studio
si; e) estimai'e e pubblicare i Monimienii dell'Arte musicale 
iialianii. (C'.fr. G, Gasperini. L'Opera compiuta LlairAssocia/.io-

ne liei Musicologi Iialiani... ne! primo venucinquennio della 
sua vita, 1908-I9I3. Relazione - Napoli 1933, 

(-•) Giuseppe Mazzatinii (Gubbio 1855 - Rirlì 1906), 
(5) (Bologna 1807 • 1881). Compositore e Bibliografo, uno 

dei pili reputati. Si può dire che da lui e per la sua solerte 
opera di studioso, abbia avuto origine hi grande Biblioteca del 
Liceo Musicale di Bologna, di cui egli pubblicò Ìl 1 voi,, poi 
da altri continuati. Anche di musica e mtisicisii bolognesi 
eyli pubblicò interessanti sagj^i, 

C') (Napoli; 1800-1888) Siorico della musica napoleiana. 
E' celebre la sua «Scuola niiisktde di Nciiiali e i suoi coincy-
vatofi (1880-82), In 4 voli,, inesauribile miniera di studi sui 
mLisicisti napoletani. Fu bibliotecario dei Conservatorio musi
cale di Napoli e condiscepolo di V. Bellini, 

0) L'ha suflìcientemente (.lim(.)Strato lo scrivente con la pub
blicazione: «Codici musicali nella Biblioteca Capitolare di 
Padova» (I'r,lli Bocca, Milano. 1951-52) tanto favorevolmente 
accolta, 

(î ) Canonico bibliotecario della (Capitolare di Padova, 
('••') Il cognome, secondo Vander Straelen, si [iresenia in tli-



versi modi oiiograCiei, ma più che iiammin^io, cjili lo ritiene 
neerhmtlesc. 

(I") 1491, inesu di Aj;osEo, ^iurnc! 31. «Abbiiimo iissunto 
a jiiacsiro della nostra eiippclla e tlui nostri ragazzi, l'egregio 
uomo maestrti Pietro de Fossis, al quale assegniamo all'anno 
e in ragione d'anno venti ducali, pure con casa in canonica; 
e inizia nel primo giorno eli settembre prossimo futuro». {Arch, 
di Stato a Venezia. Atti dei Procuratori di S. Marco), Cir, per 
tutto l'argomento, «Ed. Vaiider Straeten, La musique aux 
Pays-Bas». i. VL Bruxelles iSS2, pp. I82-19{Ì. 

{il) Proveniva ila! Convento dei SS, Ciovanni e Paolo. Do
po 37 anni di ser\'izio alla Cappella, muore in Venezia nel 
1527, 

Di tal [lersonaggi, gli storici molto si tKciiparono, omle in-
ilividuarne la vera personalità, 11 ricordato Vander Straeten 
lop. cil. pag, S8) Io dice abilissimo nel cantare e nel com
porre. Celebrandosi nel 1502 in Venezia, sotiu il dogado di 
Leonardo Loredano. il matrimonio di Ladislao re di Ungheria 
e di Boemia. ct>n Anna Condola d'Aquiiania, uno storico ri
ferisce come il Oe l'ossis componesse per la circostanza una 
solenne eaniata. il cui testo cragli fornito dall'organista Tlar-
monio. ed annota «homo praeler alias CÌLIS disciplinas in arie 
musica mullae celebriiatis», 

( 12) loiiANNt:.s OKI'GIIMM ( 142.Sea. - 1495ca.) compositore 
iiaminingo. Al suo tempo fu considerato un genio nella musica. 
Nella parte centrale della polifonia quattrocentesca, egli do
mina ed è dominato, Dufay e Binchois lo precedono in un con
testo melo-armonico molto primitivo e sincero: Obrechi e 
Josquin gli vengono poi, con ideali volitivi ed espressivi. II 
suo coni[:!ppunt(.» è di una forte e costante lineatura, con il ca
none al centro tli cui fa uso personale senz'essere sopraffatto, 

(I-M Ada Capitularia, 16 marzo 1520, fol, 71v. 
(1+) Fra UuriNO, di cognome Bartolucci. di nascila peru

gino, venne a Padova, Cattedrale e Santo; quindi a Vicenza poi 
atl Assisi, ove si crede sia deceduto. Grande figin'a di musico! 
Il Capitolo della Cattedrale dando sommo onore al suo nome, 
lo nomina «M° di Cappella», il primo maestro inaLigurante il 
m;)gisteii<i alla Cattedrale. Ben poco conoscesi della sua attiviti") 
i-li compositore, Mons. Casimirì rinvenne alla Capitolare di Ve
rona im codice Ms. di composizioni polifoniche, tra CLIÌ una 
Messa a iloppio coro battente sul tema «Verbum lionum el 
soave», amica setjuenza alla Vergine. In ima partlna di can
to, sta segnalo il nome «l'ra RoiÌno>'; etl insinua Ìl prelodalo 
Monsignore che tale messa avesse il suo primo debutto pro
prio a Padova, inaugin'ando la pratica dei doppio coro, «il 
C^oro battente» (> «s[iezzaio» fu una novità di Adr. \X''illaeri? 
In Bollettino tV'dliano. a. 38 (Rt)ma), aprile 1943; D'Alessi C.,, 
Precursori ili Adr, Wiilaeri nella praiica del «Coro spezza
lo.., (Vedelaj;o, Tv, 1951). 

('" l̂ beco 11 documenlo; «...qui promlsil prelato R. Do
mino Archidiacitno Canonicis el eapitulo ibi preseniibus om-
nes illos clei-icos ecclesie qui profìcere voluermii in canlu lì-
guralo el oinncs illos qui pj-olicere volueruni In canlu lìrmo 
uno suo posse Instruere et docere ei In capella ecclesie paduane 
cimiare bene el laudabililer Ila quod ipsa capella non patia-
lur culli bonis et nox'is caniihus et inulelis secundum e.\Ìgen-
liain lem[ioriim nec ùon libros cantus sumptibus suis priìprìis 
coinponere (oinnissls) ipsum magistriun lortlanum conduxe-
runi in maglstrum cantus...» ( I^al \'oI. dello scrivente Inedito 
"MiisìciMÌ e Musica nella C:iilledrale di Patiova. datliloscrilto, 
ncA'embre l'-MO; e t'asimiri «Musica e Musicisli nella Cali, 
di Padova nel secc. XIV. XV, XVI. Contributo per una sto
ria». N.d.A., n. 6, a. XVIil, I94i . pag. IS6-I901, 

(Iti) Soltanto il Concilio di Trento legifererà in proposito, 
olibllganJo i religiosi ad abitare nel loro convento. T)i fatto 
nel 1565 il card, Cornarti Vescovo di Padova darà ordine percn-
ttirio, con lettera del 5 dicembre, perché i frati «debbano star 
nella sua religione». 

('^) Una volta, nella Via Seminario Vecchio, un gruppo di 
case era abitazione dei Canonici, e, sopra l'ultimo piano, era 
abitato dalle persone addette a servizio della Chiesa, Nella 
trascorsa guerra ( 1940-45), crollò una parte dcìrcdincio, ma 
lo .stemma del Capitolo, può ammirarsi anche attualmente. 

('**) All'Istituto «Patologia del Libro» in Roma. 
(''-•l Basterebbe a conferma vedere I foli, 145-146-147-148. 
(̂ *il ( I459ca. - 1522), Suo vero nome fu Giovanni de Hol-

lingLie, detto Mouton. Allievo di Josquino des Près, divenne 
abilissimo in tutti JÌIÌ artifici canonici, senza quell'eleganza sti-
listico-vocale, ammirevole in Josquino, maestro di Atliiano 
Willacrt della Schola Veneta, 

(21) A. 17, - fol. 142-143, 
(~-) Scquentia antiqua de S. Maria, (Cfi'. Mone: Laleini-

sclie Hymnen des Mittelaiters, Freiburg, im Brelsgau Her-
clersche Verlagbandlung. 1S54. II voi, pag. 37, 

(2-M A. 17, - fol, 37.; I l Reg. 19, a 4. 
(24) Sono le Antifone mariane; «Alma Redemptoris Ma-

ter; — Ave Regina coelorum; — Regina coeli (questa rimu
sicata ben quattro volte). 

(25) A. 17. fol. 31. - La festa di S. Marina, di cui Ve
nezia celebra il 17 luglio la Traslazione, veniva ricordata pur a 
Padova, con solenne Processione dalla Cattedrale agli Eremi
tani, ove cantavasi la Messa, Tal uso fu soppressti nel 1907, 

(2(i) Mancano per il processo di ossidazione operato dal
l'inchiostro e ridotte in particelle staccatesi dal grande fo
lio. Corrispondenti ai n,ri 145-147. La «Salve Justina» è un 
limaneggiiimento dell'attuale «Salve Regina», fatta dallo stes
so Pasetto: «Salve Justina martyr sanctlssima Tuis precibus 
christo nos commenda Ad te suspiramus querentes soiatium 
lecum iungamus christo Eya ergo o ellecta virgo iuiim letum 
ociilortìm aspectum ad nos converte Et jhesum benedictum 
C,ruciiixum qui tolHt mundi peceatum o pulchra o clara o 
LILIÌCÌS justina luum letum oculorum converte Allehija o dul-
cis JLisiina», 

(2'?) A. 17. - fol. 155, - Eccone II testo; «Iniercessio que-
sLiiiius domine beate Justine virginìs et martyris tua gloriosa 
nos protegat ut per eius interventum (nella voce dell'Altus 
«iniercessionem») gloriosissimi corporis et sanguinis tui sacra-
mentum ante vite nostre e\ltum vera fide et pura confessione 
accipere mereamur qui s-ivis et regnas deus per omnia secitla 
secLìlorum, Amen». 

(2î ) Le tlue aniiione proprie tlello Spiense sono: «() Pro-
Ics Llispaniae - Sydus Hispaniae». Quest'altra, invece, è de 
Comuni Confessoris non Pontilìcis, e comparisce nella fusio
ne di (.lue antifone: «Bearus il le servus quem cuni veneri i 
dominus eius et pulsaverii januam invenerit vigilaniem» e 
«Serve bone et lidells intra in gaudiuni domini tui». Ora. 
la rubrica liturgica deirOrdinarlum Ecclesie Paduane Sec. 
XIII della C^apitolai-e [malauguratamente non ancora illustra
lo da studiosi), dichiara per S. Antonio altro Officio, non 
quello proprio dei Minori, «Oflìcium Sancii Antonii celebra-
lur in omnibus ei per omnia de confessoribus excepta oratione 
«Ecclesiani tuam deiis» eie. (propria). Perciò è pensabile che 
lale antifona duplicata, fosse cantala nel Vesperi del Santo. 

(2''l E' l'antifona al Magniiicat: «Gaudet chorus Confes-
suruni aucto prò collegio gratulatiis horum nobili preconio 
plaudii omnes angelorimi veneranda legio offerens regi polo-
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rtim Proscktcimi cum gaudio», ( DiilI'ufficiatLira-leggend;! di 
S. Prosdocimo, nel Corale della cbiesa monselicen.se, 

(•̂ 0) Isidoro e Giovanni, l'uno del 1170, l'altro del 1259, 
erano mansionari amanuensi presso la Cattedrale, le cui ope
re insigni si conservano nel «tesoro» di essa. 

(•̂ 1 ) loc, cit,. pag. 102: «...fino a prova contraria è da 
aver lìducia nella promessa fatta dal Pasetto al Capitolo di 
Padova, di voler dotare la Capeila - bonis et novis cantibus 
et mutetis». e cbe le composizioni siano pertanto sue». iMa 
ben potevano essere anche di altri auloi'i, come si vedrà più 
innanzi. 

(.Ì2) Professore deli'Universiui di Utrecht: visitò la ('api-
tolare nel 1937 e studiò il Cod. A, 17. 

(33) «Musich Research in Italian Librarles» etc., pag. 3*5 
(Reprintcd from the quarterly of ihe Music Library Associa-
tion Notes, voi. VI, J950). 

(34) Sacerdote francese (1470/75-1511/12), Le cui compo
sizioni si trovano ncll'A. 17. a foli. 57. 97. 118. 

[35) A, 17. fol. l e fol, 3. - I! Des Prcs e franco-fiammin
go (1440ca. - 1521) uno dei più celebri polifonisti del Cin
quecento. Se non fosse vissuto Palestrina, egli indubbiamente 
sarebbe stato l'aiuore più acclamato di quel secolo. Hermann 

Fink lo dice: «i'atli'e LIÌ tulli i miisicisii». (Lowinsky, A 
Newly Discoreved Sixtecnth Century Moter iVlanuscripto at 
the Biblioteca Vallicelliana in Rome, in «Journal oE the A-
merican Musicological Society, voi. HI , n, 3. Fall 1950). 

(36) Cod. IX. foi, !19v. 
[37) Musico liammingo della prima metà del sec. XVI, al

lievo di Des Près, Nel 1519 pubblicò dei Mottetti con Otta
viano Petrucci. 

[3S) In «Intermezzi Letterario Musicali». Patlova 1950, 
pp, 77-93, 

(39) Contrappuntista spagnolo del sec. XVI (1500-1553). 
Fu cantore alla Cappella Pontificia (1535-1540), e in quel
l'Archivio Vaticano si conservano sue composi/ioni. Due voli, 
di Messe, da 4 a 6 voci, sono del 1544: data da ritener valida 
per l'introduzione della messa nel D. 27. qualche anno tlopo 
la sua comparsa. 

(•*0) Hottinet Barra, compositore francese del sec. XVI. 
Scrisse una raccolta di Magnificat (15341. 

Pierre Hesdin, compositore francese del sec. XVI. Lo 
Schmid! non conosce la raccolta dei Magnificai, 

Pierre de Manchicourt. composilore francese [ 151 Oca. 
1563ca,ì. Non si conoscono sue raccolte di Magiiilicat. 
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PADRE ANDREA ECCHER 

Non so per quali giochi della Provvidenza il 
P. Andrea sia stato eletto Ministro Provinciale, Vi
veva tranquillamente la vita di provincia, consen
titagli dal borgo di Camposanipiero, alternando 
l'attività sacerdotale a quella scolastica nell'attiguo 
seminario, ai dopopranzi festivi dedicati alla par
tita a terziglio o altri giochi con il Prof. Ferrari e 
altri amici. 

Ne fu distolto bruscamente da grandi rivolgi
menti ecclesiastici: moriva Papa Ratti, si eclissava 
dalla direzione della Provincia religiosa una stella 
di prima grandezza, che aveva retto i frati per 
vari anni. Subentrava come superiore interinale 
un ex iMinistro Generale, molto noto alla Pado
va colta, che richiese come segretario proprio 
il P. Andrea. 

iQuesto ufficio curiale che diu'ò per poco 
tempo, servì al P. Andrea per conoscere l'am
biente e la prassi dell'ufficio centrale. Dal susse
guente Capitolo Provinciale, il P, Andrea Eccher 
veniva eletto ministro provinciale. Aveva allora 
quarantadue anni. Era già stato superiore in al
tri conventi, e parroco ai Erari di Venezia: quindi 
aveva esperienza di governo. 

Purtroppo, i quattro trienni di provincialato 
del P. Andrea coincisero con la guerra e il difficile 
dopo guerra. 

All'inizio sembrava trattarsi di un'impresa fa
cile e «croie:!» come quella, che l'aveva precedu
ta, dell'Abissinia, con le bandierine di carta su 
spilli che avanzavano su due fronti sulla carta geo
grafica appesa ai muri. 

Poi si tramutò troppo presto in gtierra disa
strosa. 

i nostri conventi, il buon popolo dei comuni 

medievali li aveva eretti tutti accanto alle chiese 
bellissime, nelle città, perciò i frati di Padova, Vi
cenza, Treviso, Venezia, Trieste, Pola, Brescia, 
Milano, Como, erano facile bersaglio dei bombar
damenti. E purtroppo a Pola e a Camposampiero 
ci furono morti anche tra i religiosi. 

I seminari maggiori di Brescia e Padova era
no trasmigrati rispettivamente nel convento a Ar-
sio di Brez in Val di Non, e a Peraga di Vigenza 
ospiti del parroco. Il noviziato del Santo si era 
spostato a Camposampiero, per tornare poi a Pa
dova nell'ottobre 1944 quando il seminario di 
Camposampiero fu occupato dai tedeschi. Il gin
nasio superiore, che prima era nell'isola di Cher-
so, poi si spostò al conventino di S. Pietro di 
Barbozza. 

Qui ci vuole una piccola parentesi, perché sot
to ci fu un dramma per il P. Andrea. Aveva tanti 
amici e ottimi informatori. Aveva suliodorato o 
aveva ricevuto per tempo una soffiata: le cose 
stavano decisamente precipitando. Aveva perciò 
trasmesso un ordine perentorio al Rettore del Gin
nasio Superiore di Cherso, di riportare immedia
tamente i quarantacinque fratini in continente per
ché l'isola entro giorni sarebbe stata poco sicura, 
e la situazione non sarebbe stata piî i controllabile. 
Purtroppo il responsabile del seminario era assen
te, e quando tornò, giudicò troppo emotiva la de
cisione del P. Provinciale, non vi diede impor
tanza e decise di rimanere nell'isola. Decisione ir
responsabile certamente, che fu causa di mesi di 
trepidazione per il P. Andrea. Qualche giorno do
po il P. Rettore si rese conto del grave errore com
messo, e che il I-'. Provinciale aveva intuito giu
sto: si susseguirono prima i soldati italiani pro-
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venienti dal fronte jugoslavo, poi i croati monar
chici con le divise e le armi cedute loro dai sol
dati italiani per aver salva la vita, e per ultimi gli 
jugoslavi repubblicani di Tito: tra i due ultimi 
gruppi ci fu un vero macello, si sgozzavano sen
za pietà. E l'isola rimase isolata in tutti i sensi, 
alla mercè della volubilità delle autorità delle for
ze di «liberazione» che essendo prive di tutto, vi
vevano di espedienti, estorsioni e furti non esclu
si, fino a che, invece di arrivare gli inglesi che 
aspettavamo, da Lussino, arrivarono per primi i 
tede.schi da Trieste. Al rumore della motociclet
ta della staffetta tedesca, che scendeva dai tor
nanti, tutti i partigiani croati scomparvero l'in
canto: neppure una stella rossa era visibile. Era 
il 13 novembre 1943; e poiché i tedeschi in mat
tinata sbarcarono sacchi immensi di fagioli, gra
no e granoturco razziati nella pianura padana, la 
buona gente ci disse: «Sant'Antonio ne gà salva 
nu e vu». Alla fine di novembre, sul mare vigilato 
dai tedeschi, potevamo giungere a Trieste e quin
di a Padova, con grande sollievo del P. Andrea, 
che da tre mesi era interpellato continuamente 
sulla nostra sorte dalle nostre mamme, senza po
ter rispondere alcunché di rassicurante. Finalmen
te l'incubo era finito. 

Ci consentì poi di riformare il seminario a S. 
Pietro di Barbozza, vegliato dai partigiani della 
linea Grappa, che se la spassavano al sopraggiun
gere dei soldati repubblichini, ma quando arriva
vano i tedeschi sapevano che finiva male. 

P. Andrea però non si interessò solo ai frati 
e «fratini», ma pure al popolo di Padova, cui 
aprì le porte della Basilica quando si susseguirono 
i bombardamenti a tappeto. 

Era corsa voce tra la gente che la Basilica non 
sarebbe stata bombardata, nonostante i bolli 
con cui viaggiava la posta, su cui era scritto «Ho-
stium rabies diruit». 

E non si trattava di fantasia surriscaldata: sui 
bolli erano riprodotte le basiliche e chiese celebri 
distrutte dai bombardamenti aerei. Eppure la gen
te scorgendo altissimi, a perpendicolo sulla Basi
lica i bengala che la illuminavano a giorno, si era 
convinta che quella luce abbagliante dei bengala 
avesse lo scopo di salvaguardare la Basilica da even
tuali errori di lancio. Per questo motivo, al suono 
d'allarme di bombardamento, la gente si riparava 

addossandosi alla facciata o al lato nord della Ba
silica. 

Fu allora che il P. Andrea, informato della 
cosa, ordinò si aprisse la Basilica per consentire 
a Sant'Antonio di allargare le sue braccia di pro
tezione su tutti i padovani che volessero entrare. 
E la chiesa si infittiva sempre pìi;i di gente e di 
preghiere fervorose, che si elevavano di tono al 
cadere dei grappoli di bombe dirompenti. 

L'aiuto del P. Andrea, apolitico nel modo pii!i 
assoluto, si rivolgeva direttamente e indirettamen
te mediante altri frati a tutti indistintamente. Il 
vescovo di Padova, Agostini, aveva chiesto al P. 
Andrea un sacerdote giovane che potesse assistere 
spiritualmente i soldati della Repubblica di Salò 
di stanza a Padova, dicendo che anche quelli erano 
figli di Dio. A dire il vero era tentato di rispondere 
al vescovo che concedere loro un cappellano mili
tare era come un legalizzare l'esercito e quindi la 
Repubblica, e poi il sacerdote di primo canto, che 
sperava di essere accolto con riconoscenza, rima
se molto male quando al Circolo Ufficiali si sentì 
apostrofare da un maggiore con queste precise pa
role: «Come capitano la onoro, come sacerdote 
la disprezzo». Grazie a Dio il sacerdote, appena 
consacrato, si sentiva orgoglioso di essere sacer
dote, ma molto ridicolo con quelle vesti e con 
quei gradi sulle spalle e sulle maniche. 

Era chiaro che le autorità superiori volevano 
il crisma della religione sull'esercito della Repub
blica, ma i subalterni non sapevano che farsene 
del cappellano. Egli però non si scoraggiò, si rese 
conto che avrebbe assistito spiritualmente gli al
tri, avrebbe aiutato i partigiani o civili che cade
vano nelle frequenti retate, avrebbe assistito molti 
giovani, avrebbe potuto mantenere il contatto con 
le loro famiglie ed avrebbe scongiurato per molti 
la pena di morte. A conclusione della sua mis
sione era molto contento del bene che aveva po
tuto fare a difesa dei civili. 

Ma c'era anche chi si interessava direttamen
te degli altri. E P. Andrea soffrì molto quando il 
P. Placido Cortese, che aiutava di prelerenza i suoi 
corregionali (era nativo di Cherso), fu obbligato a 
salire su un'auto tedesca, scomparendo per im 
viaggio senza ritorno. 

11 P. bibliotecario della Antoniana di quegli 
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anni, che faceva la spola tra magistrati ed avvocati 

per salvare tanti ricercati e colpiti ingiustamente, 

un giorno ebbe da questi un avviso amichevole; 

«Scappa da Padova, perché questa volta il ricercato 

sei tu». Scomparve dalla circolazione, e si angustia

va alquanto per non poter aiutare le persone in 

pericolo, In città si credette davvero avesse cam

biato città. Era stato accolto invece in Novizia

to, che faceva corpo a sé; e ogni tanto, per scaricare 

la tensione, ci raccontava qualche barzelletta spas

sosa per noi novizi. 

Credo però che il massimo di tensione sia stato 

vissuto dai frati, e in particolar modo dal P. An

drea, nel febbraio f945 . L'extraterritorialità della 

Basilica del Santo, la speranza che il Convento non 

fos.se bombardato o perquisito, avevano indotto 

moltissimi a depositare la loro roba al Santo. Fa

miglie e dit te, tante dit te: farmaceutiche, alimen

tari. Era cui la SEPRAL che era l 'ente provincia

le per l 'approvvigionamento, la T E L V E dei telefo

ni, e tante altre industrie che volevano salvare la 

propria roba. Si computarono da 3.000 a 4.000 cas

se di varie dimensioni, che occuparono tutti i posti 

liberi, mezzanini, corridoi, lasciando piccoli spazi 

per il passaggio dei frali. La cifra di 300.000 pac

chi spediti solo in Germania agli internati italia

ni può offrire un'idea dell 'entità dei depositi al 

Santo. fjC voci che correvano sul Santo erano tante 

e varie; partigiani nascosti, radiotrasmittenti , de

positi di armi, incetta di viveri, collusione con il 

nemico. Si poieva leggere sui giornali che i frati del 

Santo erano euforici quando gli aerei nemici sor

volavano!!! Forse perché speravano di non essere 

colpiti grazie a Sant 'Antonio! E la perquisizione 

fu fatta in linigo e in largo, con i soldati in perfet

to assetto, i passi cadenzati così fortemente da far 

tremare i grandi corridoi del Convento. iDurò dal 

1 3 al 16 lebbraio, con persistenza di sentinelle not-

linaie a guardili dei deposili. Asportarono solo del 

ni;Ueriale elei irico-ielefunico. 

Il P. Aiulrea lento di richiamare i tedeschi al 

rispclio dei iraliaii , ilelle convenzioni (irmate, ma 

quelli neppure davano ascolto; già, per loro, i trat

tali sono pezzi tli caria! Anzi per il capitano delle 

SS valeva la legge del vincitore; «Roma Kaptui 

perciò Valicano non ha piìi autori ià». 

Però poco tiopo chiedeva ilelicalamenle che il 

fallo della perquisizione «amichevole» non fosse 
notificato nelle alle sfere e al Vaticano. 

Qualche giorno dopo invece il P . Andrea pre
sentava protesta ufficiale all'ambasciata di Germa
nia a Gardone di Riviera e, simultaneamente, al 
cardinale Schuster a Milano, allora con poteri reli
giosi quasi assoluti sull 'Italia del nord, che via 
Svizzera la fece giungere in Vaticano. 

Dopo quindici giorni giungeva al Santo un uf

ficiale dello Ufficio Relazioni Italo-Tedesche a pre

sentare le scuse al P . Andrea per l 'accaduto, attri

buito a intemperanze e iniziative arbitrarie delle 

SS, non volute e non approvate dal governo te

desco . 

Terminata la guerra, le parti si invertirono, 
quelli che prima braccavano ora erano i braccati. 
E P. Andrea sacerdote prima di tutto e soprat tu t to , 
al di sopra delle part i , e delle passioni politiche, 
come durante la guerra aveva aiutato i perseguiti 
della Repubblica di Salò, ora aiutava i perseguiti 
del nuovo stato ancora incerto tra monarchia e 
repubblica. Per lui erano tutti fratelli, tutti figli del
lo stesso Padre , tutti uguali dinnanzi a Dio senza 
distinzione di militanza politica. P . Andrea non era 
contrario a che fossero giudicati da un tribunale 
regolare, da magistrati legittimi, i delitti commessi 
da ambedue le parti , ma non sopportava la giusti
zia .sommaria specialmente quella dei cosiddetti 
tribunali del popolo, che si concludevano con fu
cilazioni sulle strade, come pur t roppo avveniva in 
quei tristi giorni a conclusione della guerra. E per 
questo accettò di ospitare dei pezzi grossi che ave
vano avuto posti di responsabilità nella Repubblica 
di Salò. 

Il conte Cini se l'era cavata bellamente, riti
randosi quasi subito, dopo ima breve esperienza mi
nisteriale, adducendo motivi di salute, però lascian
do un rapporto dettagliato sulla situazione del suo 
ministero, dichiarandolo fallimentare, e consiglian
do lealmente a desistere dal proseguire nella guer
ra. Diventerà poi amico caro del P. Andrea, gra
zie alla mediazione dell 'avvocato Paolo Toffanin, 
grande amico del P. Andrea e uno dei pochissimi 
a conoscenza degli ospiti segreti al Santo. Il P . An
drea li aveva accolti e li trattenne per molti mesi, 
anzi per anni, sempre in attesa che la violenza dei 
venti si placasse, e che quegli uomini politici che 
lui reputava onesti , uscendo in libertà, potessero 
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avere salva la vita ed essere giudicati secondo leggi 
democratiche. Col tempo si subodorò che qualcosa 
fosse nascosto al Santo, anche se erano a conoscen
za dei rifugio degli ex ministri solo pochissimi frati 
e due, tre amici che venivano a far loro visita e a 
portare loro qualcosa in quei tempi iniqui e diffi
cili in tutti ì sensi. 

Ci furono momenti brutti in cui i frati furono 
minacciati di linciaggio (dove può arrivare l'odio 
umano di cui si era dimenticato troppo presto del
l'aiuto offerto dai frati ai perseguitati dai fascisti: 
l'odio politico non ha memoria e non ragiona! ). Fu 
offerto loro di cambiare Convento, appena in tem
po per frastornare una perquisizione indebita che 
scoraggiò per il momento i sitibondi di vendetta. 

Finalmente, alla spicciolata, il nucleo si sciol
se: uno in lettiga e Croce Verde fino a Milano, ove 
morì in ospedale. 

Altri seguirono altre strade. Ardua e avventuro
sa la via per l'Argentina: in auto fino a Genova, 
e poi rabbonire il capitano perché accettasse di 
concludere un atto di carità che durava da tanto 
tempo. E P. Andrea riceveva frequentemente il 
grazie sentito dall'Argentina, da questi ex ministri 
che avevano potuto riunire laggiî i la loro fami
glia. 

Però il momento in cui l-*. Andrea assurse al 
massimo grado di potere, al ruolo di primo citta
dino assoluto di Padova, il piìi illustre e stimato, 
e personaggio dotato della suprema autorità, fu 
proprio agli ultimi giorni di aprile 1945, 

Da una parte e dall'altra dei belligeranti ita
liani ormai si era formata la netta convinzione che 
la guerra fosse finita: i giorni erano contati. Quel
li della Repubblica pensavano a come salvarsi e i 
partigiani stavano programmando come fare per 
impossessarsi della città senza spargere sangue. 
Purtroppo non tutti la pensavano, così: c'era an
che chi, e da parte della Repubblica e da parte del
la Resistenza, preferiva la guerra aperta, la resa 
dei conti in campo aperto, sulle strade, sulle piaz
ze, in battaglie vere e proprie a suon di mitraglie 
e fucili: era da tanto che aspettavano questi gior
ni, e volevano alfine dar sfogo alle vendette per
sonali, saldare i conti pendenti, che erano tanti 
davvero. 

Prevalse però da una parte e dall'altra l'ele
mento equilibrato: prima di tutto salvare Padova 

e i suoi abitanti, che, di morti, ce n'erano stati già 
troppi. Ma per arrivare alla resa da una parte e 
alla presa dì potere dall'altra, era necessario un 
incontro tra le due parti belligeranti che agivano 
nella zona di Padova. 

E qui davvero è giustificato il titolo dell'arti
colo: non si ricorse per questa mediazione al Ret
tore dell'Università, a un professore illustre, a 
celebri primari d'ospedale, a imparziali magistrati, 
non si ricorse al Prefetto, neppure al Vescovo: si 
richiese la mediazione del P. Andrea, locum te-
nens del Delegato Pontificio per la Basilica del 
Santo. La scelta sorprende non poco. E' chiaro 
che la parte più importante per tale scelta la gio
carono Sant'Antonio, la Sua Basilica e la sua 
extraterritorialità, ma se P. Andrea tosse stato 
reputato una mezza cartuccia bagnata, o un fasci
sta o un partigiano, o un passionale, non sarebbe 
stata chiesta la sua mediazione in un momento 
così importante, decisivo e pericoloso per la città. 

E P. Andrea, per salvare la città che amav.: 
offrì l'ambiente nel Convento del Santo e si pre
stò a fare da mediatore, scoprendo in sé una 
forza e un'autorità che non pensava di possedere. 

Si concordarono le modalità dell'incontro de
finite nei minimi particolari: persone, luogo, ora, 
senza armi. 

Costò molto a qualche ufficiale della repub
blica: senza armi si sentiva nudo e mniliato nel
l'essere equiparato agli avventurieri partigiani. Co
munque nonostante le scaramucce, le proteste e 
legittime rimostranze, e quelli del nord, e quelli 
del sud, entrarono disarmati. 

Non mancarono, specie dalle parti estreme, 
gli estremi si toccano, le intemperanze verbali: 
trovarsi l'uno davanti all'altro dopo tanto tem
po e non potersi scannare! Qualche volta, specie 
da parte comunista, si mancò di riguardo anche nei 
confronti del P. Andrea, cui si voleva tappar la 
bocca, volendo una parte o l'altra imporre di pre
potenza la propria volontà, perché erano stati lo
ro a combattere e a pagare col sangue! Ma di 
nuovo prevalse il buon senso, e la parte migliore 
obbligò a piî i miti consigli la parte piî i selvatica 
e animata da spiriti bellicosi punto cristiani. 

L'atto di capitolazione, che doveva essere til-
timato nelle modalità fissate entro le IO del gior
no successivo, 28 aprile, comprendeva lo sciogli-
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mento delle forze armate della Repubblica in tut
ta la Regione, il loro disarmo nelle caserme, suc
cessiva concentrazione di tutti i soldati della R. 
S.I. in luogo destinato dal Comando delle Forze 
della Resistenza, consegna di tutto ciò che era in 
dotazione dell'esercito e liberazione dei prigionie
ri politici. 

Erano le 20.20, la stesura del testo era termi
nata; bisognava apporre le firme. Per i tre rap
presentanti della Resistenza fti facile, era la rivin
cita, il trionfo; ma per gli altri era la (ine. E ten
tavano di ten^iversare; «Ma è un tradimento!» 
«Ma non abbiamo il potere di impartire ordini a 
tutti gli uffici delle Tre Venezie». Già, e perché 
erano venuti? E perché avevano discusso? E per
ché avevano chiesto la sospensione della sedu
ta, sia gli uni che gli altri, se non per riferire, con
sultarsi, confrontarsi e poi tornare con la decisio
ne concordata? TI P. Andrea si rese conto che do
po taiite ore di di.scussione animata si rischiava 
di annidlare ttitto, solo per paura e indecisione; 
e convinto che il corso degli eventi era irreversi
bile, egli, frate, untile e mite, scoprì in sé una 
forza morale che neppure pensava di avere. In
tervenne con decisione come fosse il generale su
premo di tutte le forze armate, e disse con riso

lutezza al Pretetto; «Eccellenza, si alzi, venga 
e firmi!». 

Quello si alzò di scatto e firmò subito, segui
to dal Generale Alto Commissario del Veneto. 
Erano le 20,30. 

Nel raccontare, dopo aver lodato la delicatez
za dell'uno e deprecato la rudezza dell'altro, (P. 
Andrea, educatissimo, esigeva altrettanto) se la 
rideva di aver .scoperto in sé la stoffa del generale 
in capo. 

Scadendo nel 1952 il suo Mandato di Mini
stro Provinciale, per più di 30 anni l-*. Andrea fu 
a disposizione per l'a.scolto delle confessioni, il che 
non è poco «pater miiltarum gentium»; grande re
gista! IMa fu in quei giorni di fine aprile che la 
cittit di Padova, eleggendo P. Andrea, allora ap
pena quarantasettenne, arbitro assoluto della sua 
sorte; e affidando a lui, umile frate, la mediazione 
fra le parti belligeranti che volevano cessare di 
combattere, erigeva al P. Andrea il più bel monu
mento, più duraturo del bronzo. 

Altri ne hanno già parlato in più riprese e in 
varie occasioni, era doveroso ripeterlo ora che ha 
lasciato Padova per il Paradiso. 

VAI, I ; I< | ( I M , \ K I A ' / A K A M I Ì L L A 
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FOTOGRAFI A PADOVA 

L'editore Rusconi ha pubblicato «Padova tra Ottocento 
e Novecento». In appendice una breve storia dei foto-
l̂ raiì padovani che qui ripubblichiamo. 

Sul «Giornale di Padova» dei 3 novembre 
1875 venne raccolta la vibrata protesta di un let
tore: «Troppo spesso avviene che gli stabilimenti 
fotogralici sviluppino foto di clienti in numero 
maggiore di quanto richiesto. Ebbene: le foto non 
ritirate non vengono stracciate, ma vengono cedu
te alle bancarelle per essere vendute come cartoli
ne. Può succedere questo: le immagini di qualche 
galantuomo, e magari di qualche distinta signora 
o signorina, vanno a finire nelle mani di un teme
rario i! quale può approfittarsene per uno scherzo 
o, peggio, per fini non corretti». In quegli stessi 
anni, a Bologna, Olindo Guerrini, per completare 
la serie delle sue burle, con la sua macchina foto
grafica raggiungeva o coinvolgeva persino vene
randi personaggi dell'ateneo, come leggiamo negli 
Aneddoti bolognesi del Testoni. Il lettore del 
«Giornale di Padova» aveva quindi sacrosanta ra
gione ad insorgere contro l'uso non autorizzato e 
addirittura venale delle riproduzioni; a noi la no
tizia interessa come testimonianza del grande svi
luppo dell'arte fotografica a Padova già agli albori 
dell'ultimo quarto del secolo. 

Non vogliamo rivendicare alcunché, né lo pre
tendiamo, ai padovani per quanto concerne la foto
grafia. Fuor discussione, comunque, le analisi e gli 
studi compiuti nel Gabinetto di Fisica dell'Univer
sità quando giunse notizia, nel 1826, della prima 
fotografia di Niepce sti lastra di peltro; nel 1838, 
del primo dagherrotipo; nel 1871, dell'introduzio
ne della gelatina di Maddox; infine, nel 1880, de
gli accorgimenti di George Eastman e della fonda
zione della Kodak (la fotografia divenne un passa
tempo a portata di mi vasto pubblico, un po' co
me capitò a Ford con l'automobile). Francesco Ros

setti (1833-1885), ordinario di fisica sperimenta
le, nel gennaio 1878 si servì nel suo istituto, con 
un primato europeo, del telefono di Bell, brevetta
to a Boston pochi mesi prima. Altrettanto fece con 
la fotografia, prendendo in scientifica attenzione le 
scoperte in quel nuovo affascinante ramo. La con
ferma ci viene dal fatto che entrambi padovani, 
entrambi usciti dalla scuola padovana di fisica, 
furono Borlinetto e Gioppi. 

Di Luigi Borlinetto (nato e morto a Padova, 
11 novembre 1827 • 18 agosto 1904) abbiamo 
pubblicato alcune foto. Insegnante di fisica e di 
elementi di meccanica (e vice preside) all'Istituto 
tecnico provinciale di borgo Schiavin e alla Scuola 
superiore femminile di via Concariola, scrisse II 
Irai/alo generale di fotografìa, I moderni processi 
di stampa fotografica: nel 1883 fondò un pei-iodi-
co, «La camera oscura»; all'esposizione d'arte del 
1869 riscossero successo le sue «applicazioni foto
grafiche», una specie di fotomontaggi. 

Luigi Gioppi di Turkeim (1858-1930) era fi
glio dell'oculista trentino e cattedratico padovano 
Gian Antonio; fu tra i maggiori divulgatori, pub
blicando con Hoepli Manuale di fotografia, La 
fotografìa moderna. Dizionario fotografico. 

I primi fotografi padovani ai loro laboratori, ai 
loi-o gabinetti preferivano dare l'appellativo di 
stabilimento, anziché atelier come si usava oltralpe. 
Poiché prendiamo l'avvio dagli ultimi anni della 
dominazione austriaca, non è improbabile pensare 
ad una influenza (se non proprio ad una scuola o 
a un modello) dalle fotografie e dalla professiona
lità di Cari von Jagemann e A. Herbst di Vienna; 
IVlathaus, N.A. Dietz, Tran Neumayer, Franz 
HanstaengI, Otto Reitmayer, M. Possenbacher di 
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Monaco; Heinrich Fichtl di Salisburgo; Gebriider 
Bopp di Innsbruck. Attività prettamente commer
ciali in piena concorrenza con la ritrattistica più co-
,stosa e ancor più spesso non fedelissima. (D'ac
cordo: nella pittura dell'Ottocento trionfò il rea
lismo, come in altre branche dell'arte, ma nei ri
tratti può avervi concorso l'emulazione con la mac
china fotografica), hleìl'iridicatore padovano del 
1864 troviamo, già segnalati, come fotografi, Alvi
se Alpron, Sant'Apollonia 4562; Enrico Ecroy, 
piazza Signori 48; Antonio Malaman, borgo Ro
gati 2233; Paplo Manfrin, piazza Biade 513; An
tonio Risbeck, borgo Pensio 1475; Pietro Sini-
gaglia. San Michele 2354. Nella Guida Indispop 
scibile per il IH6H. accanto al Sinigaglia, al Mala-
man, al Risbeck, compaiono Pio Marcello, via del 
Sale 8; Francesco Balbi, Sant'Apollonia 430; An
gelo Danieli, Gallo 481; Antonio Zanolin, San 
Leonardo 5025; Francesco Fassina, Caneve 34 3; 
e Ferdinando Farina, piazza Signori 48, succeduto 
all'F.croy, Quella di succedere in uno .studio, anzi 
in uno sUihiiniieiilo. sarebbe diventata prassi co
mune (creandoci t|ualehe incertezza), né doveva 
trattarsi forse dell'acquisto delle lastre e dell'archi
vio, come e avvenuto talvolta, ma piuttosto di un 
banale rapporto di cessione dell'avviamento, o ma-
ga)l soltanto tli trasferimento da principale-mae
stro al dipendenle-allievo. Di tutti i suliodati signo
ri si rii)-o\'ano a centinaia le foto, a mezzo busto; 
austere matrone, giovanette eii jleiir dallo sguardo 
casto L|uanio l'abbigliamento, galantuomini pen
sosi, fanciulli dall'occhio smarrito, al più tm grup
po Iamiliare. Se la loto è a figura intera, non man
ca un treppiedi portafiori o Lin seggio intagliato 
di tin kitsch voltutLioso: ci vengono alla mente 
le copie in marmo dei bronzi greci, dove, per ra
gione di statica, si infilava la mezza colonna. 
Qualche anno dopo {li/dica/ore generale della al
la, 1H74) cominciamo a trovare nomi di fotografi 
usciti col cavalleilo per riprendere monLmienti e 
aspetti cittadini. Il Farina è divenuto Farina & 
Co., con recapito a Torricelle 48 e succt)rsale a Vi
cenza; A. Boltazzi, via Dtie Vecchie 332, ha pure 
sede a Vicenza; Luigi Vesce («si eseguiscono lavori 
col sistema Cirozat») ha rilevato Zanolin; il Siniga
glia si (.• ir.islerito in via San Luca 1713. L final
mente l.tiigi l'ioieinini, [liazza Lrbe 368; Rober
to Peli, piazza Ciaribaldi 1209; Giacomo Silva in 

bofgo Rogati 2233 (ex Malaman). Prima di sof
fermarci sulle persone, concludiamo la rassegna 
degli almanacchi. Nella Guida Industriale, 1882: 
il Farina; il Silva passa in via Teatro Santa Lucia 
580; torna lo Zanolin dove c'era il Vesce, a San 
Leonardo 5025; compare Vito Malaguti, piazza 
Garibaldi 1209 (assieme a Peli?) e a San Luca 
1713, al posto del cessato Sinigaglia, troviamo il 
Fiorentini. Nella Guida di Padova del Brentari, 
1892: Costante Agostini, piazza Erbe con entrata 
in via Caneve; Farina e Fiorentini al loro posto; 
il Malaguti a San Matteo. Nella Guida del Ron
chi, 1909, restano l'Agostini e il Fiorentini (in via 
Roma 39); si affiancano V. Mondo, piazza dei 
Signori 14, e A. Pospisil, via del Sale 1, Ci resta
no da menzionare, non compresi negli elenchi, A. 
Carrozzi & C , via San Matteo 1146 (ma col so
spetto fosse un predecessore del Malaguti); Ales
sandro Anelli, Beccherie Vecchie 332 e Arco Val-
laresso 505; il Caporelli, Santa Apollonia 429 e 
via Gorizia; F. Paladini, Santa Lucia 580, dove 
approderà il Silva; due imprecisate aziende, la 
«Società Fotografica», San Matteo 1 146 (ma è 
l'indirizzo del Malaguti e del Carrozzi) con reca
piti a Verona e Venezia; e la «Fotografia Artisti
ca», piazza dei Signori 46. Un pasticcio, soprat
tutto per i non padovani, a seguire tanti traslochi 
o solo cambiamenti di insegna commerciale. 

Del Borlinetto abbiamo già detto: non un di
lettante, ma pitittosto un professionista nel pieno 
senso della parola, un tecnico di prim'orcline, co
noscitore della sua arte. Non a caso Oliviero Ron
chi, a pagina 189 della diffusissima Guida di Pa
dova. 1922, lo cita specificatamente indicando 
persino la casa (via Seminario 5) dove visse e 
morì. Costante Agostini (Padova, 23 gennaio 
1857-ivi, 21 novembre 1941) merita il secondo 
posto, per l'abbondanza della produzione e per la 
lantasia posta nella ricerca di soggetti ctn-iosi o 
non comuni. Giacomo Silva, il cui vero nome era 
Elvia (Venezia, 27 novembre 1830 - Padova, 19 
giugno 1908), di origine ebraica, faceva nel con
tempo il mediatore d'arte. Vito Malaguti (Creval-
core, Il novembre 1847 - Vignola, Il marzo 
19 161, lavorò moltissimo, ma con risultati non 
sempre a|iprezzabili. Oreste (iroppi (l'orli, 8 set
tembre 1861 - Padova, 19 febbraio 1930) cessò 

24 



relativamente presto la sua attività. Bruno Barzilai 
(Padova, 2 agosto 1865 - ivi, 28 marzo 1902) era 
soltanto un appassionato: di agiate condizioni, 
presidente della Congregazione di carità, consigliere 
comunale, aveva del pari l'hobby del direttore d'or
chestra, presentando a! pubblico padovano l'ope
retta Le campane di Corneville. Di Roberto Peli 
(bolognese d'origine) e del Mondo non siamo riu
sciti a reperire le date di nascita e di morte. Luigi 
Fiorentini (1847-1901) fu il capostipite di una pic
cola dinastia di fotografi; nella «stagione balneare» 
(come dicevano certe sue inserzioni pubblicitarie) 
si trasferiva a Recoaro, comunicando nel 1874: «ol
tre ai locali forniti degli opportuni agi si assicurano 
eleganza ed esattezza in ogni lavoro». Un altro fo
tografo noto fu Arturo Pospisil (Padova, 25 di
cembre 1868-ivi, 27 marzo 1924); il suo nome 
oltre a tutto rimase legato ad una sciagura auto
mobilistica impressionantissima per quegli anni. Il 
14 luglio 1909 tornava da San tVIarino a Cattolica 
alla guida di un'Italia: l'auto preciptò in curva; tre 
compagni di gita rimasero uccisi e altrettanti feriti. 
Una tragedia da finire sulla copertina della Do
menica del Corriere. 

Non va dimenticata l'attività svolta a Padova, 
nel periodo di cui ci occupiamo, da alelicrs di altre 
città. Al primo posto per la bellezza delle foto e 
per il gran numero (anche per quante da noi utiliz
zate) il «Laboratorio Fotografico dell'Emilia» con 
sede a Bologna, via Mercato di Mezzo 56. Le foto 
erano, anonime, del Laboratorio, o di Pietro Poppi 
(Cento, 1833-Bologna, 1919), il quale finì per 

rilevare l'archivio. (Siamo grati al prof. Italo 
Zannier per queste notizie.) Il Poppi iniziò come 
pittore, e si dedicò dopo il 1866 alla fotografia, 
occupandosi prevalentemente di architettura e o-
pere d'arte. Fotografo ufficiale di molte esposi
zioni, il suo catalogo rimane tra i più ricchi dell'Ot
tocento italiano. Raggiunse una tecnica mirabile, 
quasi una perfezione di esecuzione, nel viraggio, 
nei trattamenti all'allume di rocca, nell'uso del per-
gamino, così che ci troviamo di fronte a piccoli ca
polavori, conservatisi insuperabilmente. (Questi 
primi maestri della fotografia ci sapevano fare, co
me i primi maestri della pittura, per l'accurato stu
dio delle tecniche. Un affresco del Trecento resi
ste nei secoli pii;i di quanto non si conservino tan
te tele contemporanee.) A Padova lavorarono an
che il veneziano C. Naya, fotografo del re, e, mol
to, gli Alinari (riteniamo Romualdo e Giuseppe) 
di cui restano copiose riproduzioni di opere citta
dine, pitture, monumenti, sculture. Lavorarono gli 
Anderson, l'Istituto Italiano d'Arti Grafiche di 
Bergamo, il fiorentino Giacomo Brogi ( 1822-1 881 ). 

Augusto Gislon merita un ricordo particolare. 
Nato ad Aviano, allora provincia di Udine, il 23 
maggio 1885, trasferitosi giovanissimo a Padova, 
dove sarebbe morto il 31 marzo 1939, presto di
venne anche il lotorepor/er del «Gazzettino» e, 
per la cronaca locale, una specie di Mathew Brady. 
Quando i giornali cominciarono a poter utilizzare 
i chichés, nuovi orizzonti si aprirono per i fotografi. 
Sulla prima serie della rivista «Padova» le foto fu
rono quasi unte sue, Gislon, ovvero dell'ubiquità. 
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Non era necessario mandarlo a chiamate; nozze, 
funerali, battesimi, calamità, inaugurazioni, cerimo
nie di ogni genere, lui c'era. Magro, lungo naso 
affilato, pinocchiesco, baffi radi, occhi sporgenti, 
scarsi capelli castani, lavorava col classico apparec
chio a cassetta (il tempo della Leica non era ancora 
venuto). Aveva il laboratorio in via Fabbri 4. In 
trent'anni fotografò, si può dire, tutta Padova. Co
sa ne sia stato del suo imponente archivio non 
sappiamo ma, se si potesse disporne, sarebbe un 
piccolo tesoro. Il Gislon (le cui notizie dobbiamo 
a Giorgio Peri.) pubblicò opuscoli ed album di di
sparati argomenti, il cui pregio resta il corredo il
lustrativo. 

Appartengono al nostro secolo Aronne Giorda
ni (Pozzo di Codroipo, 22 gennaio 1890-Padova, 14 
gennaio 1938), che diede vita ad una fortunata a-
zienda; il Turola, presso il cui laboratorio in via 
Roma tutti passammo a farci fotografare e la cui 
balbuzie, invitando a sorridere, scatenava sul vol
to espressioni contrastanti; Erasto Praturlon, spe
cialista in ingrandimenti e considerato, forse per 
la sua presenza e per il pizzo alla moschettiera, il 
capo della «comunità dei fotografi» padovana. Di 

rilievo Menotti Danesin (Padova, 29 agosto 
1894-ivi, 5 febbraio 1976), il cui ricco archivio fu 
accaparrato dalla Fondazione Cini. Operò negli an
ni 1930-1970; aveva lo studio in una vecchia ca
sa tra le piazze dei Signori e delle Frutta, e se il 
salotto d'attesa e la «sala di posa», ai quali si ac
cedeva per una gradinata buia, portavano ai tem
pi di re Umberto, ancor più singolari erano il la
boratorio (due metri per quattro, col lavabo al 
centro, le pareti coperte da scaffali di abete pieni 
di lastre di vetro schedate per nome o per luo
go) e la camera oscura (mancavano le stalattiti per 
essere una grotta). In quel periodo passavano per 
Padova Severini e De Pisis, Campigli e Gio Ponti, 
Saetti e Martini; Danesin documentò la loro ope
ra, così come collaborò ad importanti cataloghi. Se 
nel suo studio, anzi nel suo antro, sembrava un ma
go, era in realtà cortesissimo verso quanti si rivolge
vano a lui, con il volto pronto al riso più che al 
sorriso, gli occhi vispi dietro gli occhiali, l'abitua
le giacca nera, un'innata modestia, un'onestà pari 
alla scrupolosità. Si compiaceva di dichiararsi al
lievo del cavalier Fiorentini; forse nessuno pensò 
di far conferire anche a lui la croce di cavaliere. 
L'avrebbe meritata. 

GIUSEPPI' . TOITANIN 

PER I 90 ANNI DI GIUSEPPE BIASUZ 

// ginnio 22 jchhraio il prof. Giuseppe Biasiiz 
bel jcstcgii^iulo i iiovtiiìl'aiìiii. l giornali cillaJiiii 
si sono affel/iiosiimeule associati alla Rivista «Pa
dova» nel porgere gli auguri all'illustre Studioso 
e al carissimo Maestro. Il cjtiale, adducendo una 
leggera costipazione, quel giorno non ha voluto 
uscire [al <<.rito Livio» si sarebbe voluto stappare 
una bottiglia di spumante) e ha prejerito star
sene in casa. Dove gli sono giunte visite, telefo-
nate, lettere a non fiìiire. 

Il direttore di questa Rivista, ovviamente, si 
è recato nel pomeriggio ad ossequiare il prof. Bia-
suz, ripromettendosi, per non disturbare il così 
detto paziente, di rimanere solo pochi minuti. Ci 
e rimasto, di sua scelta, oltre un'ora e mezza e ne 
è uscito irastornato, tanti sono slati i precisi ri
cordi, i divertenti aneddoti, le amene considera
zioni su! passato e sul presente che ha udito da 
Giuseppe Biasuz, eceezionali?iente giovanile. 
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ANTOLOGIA DELLA 

RIVISTA PADOVA 

Dal volume «Per la gloria d'Italia ~ Nel settimo centenario dell'Univer
sità di Padova» {Omaggi, ricordi ed appu}7ti raccolti da Giulio Provenzal/ 
Roma. 1923) riportiamo questo articolo riguardante una compagnia di assi
curazioni (di rilevanza mondiale) che nel 1981 ha compiuto i 150 anni 
dì vita. L'importanza che ebbero molti padovani nella sua costituzione fu 
sempre nota, ma secondo noi meriterebbe dì essere ancor meglio messa 
in risalto. 

UN ISTITUTO MONDIALE DI PREVIDENZA 

In una miscellanea di studi commemorativi 
del settecentenario dell'Università di Padova — 
che però vuol essere anche una illustrazione delle 
opere di civiltà che i ceti intellettuali veneti, for
matisi nel glorioso ateneo, idearono e crearono — 
non può considerarsi come fuori d'opera un cenno 
sulle «Assicurazioni Generali», che, nei nomi santi 
e non mai disgiunti di Venezia e di Trieste, costi
tuiscono uno dei piî i antichi, potenti e originali 
istituti economici italiani. 

Le «Assicurazioni Generali» furono da Ve
nezia e da Trieste l'osservatorio sperimentale, al 
quale attinsero maestri e alunni della scienza as
sicurativa, giuridica e attuariale, che nell'Univer
sità di Padova ebbe ognora insigni cultori. 

Tra essi, due ci sembrano degni di particola
re ricordo: Adolfo Sacerdoti, avvocato e docente 
di diritto commerciale, il quale in tempi in cui 
la materia delle assicurazioni, già oggetto in Ita
lia di classici trattati, era negletta tra noi benché 
assai coltivata all'estero, con le lezioni professate 
tra il 1870 e il 1880 e la nota opera sul «Contrai
lo d'assicurazione» (') fornì alla scienza e al legi
slatore il primo e compiuto trattato, moderno e 
italiano, di tutta la materia assicurativa; e il dott. 
Vitale Laudi, triestino, cui del governo austriaco nel 
1859 fu negata la cattedra di scienze matematiche 

nell'ateneo patavitio, dove s'era laureato, per ca
stigo degli alti suoi sentimenti italiani, attuario di 
fama mondiale e autore dell'opera monumentale 
sulle «Basi tecniche delle assicurazioni sulla vita 
delle «Assicurazioni Generali» [2] che comprende 
una speciale tavola di mortalità perequata secondo 
una formula da lui stesso elaborata. Come il Sacer
doti per la parte giuridica ripristinava col suo trat
tato la tradizione sistematica patavina dei grandi 
maestri dei secoli XVII e XVIII; così il Laudi con
fermava alla «madre» dei suoi studi il vanto di 
aver precorso i tempi della scienza attuariale mo
derna, che avevale assicurato, fin dallo scorcio ul
timo del secolo XVIII, il suo celebre professore, 
don Giuseppe Toaldo, con l'opera sulle «Tavole 
di vitalità» (^), che è stata una delle prime e delle 
piìi importanti pubblicate in Europa. 

La Compagnia datava il proprio atto di nasci
ta dal 1° dicembre 1831, e deliberava il proprio 
«contratto sociale» o statuto il 26 dicembre dello 
stesso anno e*). Era una ripresa ardita, in momenti 
di grandi speranze ma di effettiva depressione eco
nomica, di un'antica e gloriosa attività italiana, non 
del tutto sconosciuta forse ai Romani, e certo lar
gamente sviluppata nelle nostre città industriali e 
marittime del Medio Evo e del Rinascimento. Nel 
1831 l'impresa delle «Generali» si iniziava con due 
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milioni di liorini, equivalenti a sei milioni di lire 
austriache, di capitale sottoscritto: cifra non cospi
cua in confronto del vastissimo programma che i 
fondatori si proponevano, tanto più che il capitale 
versato corrispondeva appena al dieci per cento. 
La Compagnia intendeva assumere i rischi de! fuo
co, dei trasporti terrestri e fluviali di merci ed ef
fetti, dei trasporti marittimi, assicurando anche le 
navi, e finalmente tutte le forme di assicurazione 
sulla vita umana, compresa quella dei vitalizi. Era 
inoltre riservata ai dirigenti la facoltà di assumere 
anche altri ranji eventuali di assictn'azione, purché 
permessi dalle leggi. 

L'espansione territoriale dell'impresa non ave
va confini, ciò, che permise alla ^Generali» di di
ventare in breve volgere di anni, come vedremo, 
un'impresa intercontinentale. Perciò base principa
le della Compagnia doveva essere l'onestà e la sol
vibilità ben nota dei suoi fondatori e dirigenti, che 
spesso,'agli inizi, dovettero anticipare del proprio 
i fondi necessari per i bi.sogni della gestione. 

Questi pionieri erano alcuni cittadini di Pado
va, 'Venezia, Trieste e Milano, le quattro città 
delle Provincie italiane soggette al dominio au
striaco, nelle quali il risorgimento economico, che 
preluse quello politico nazionale, dava fin d'allora 
notevoli segni. Non mancò tuttavia tra i fondatori 
la rappresentanza di altre città italiane soggette ad 
altri governi; come vi fu la piti alta prova, allora, 
di civile armonia nella fusione di elementi cristiani 
ed israeliti, quella stessa che nel 1836 permetteva 
a Carlo Cattaneo di additare al mondo l'esempio 
italiano dei buoni effetti morali ed economici pro
dotti, dalla abolizione delle interdizioni legali agli 
israeliti medesimi C), 

Il 1831 è memorando nel secolo del nostro l^i-
sorgimento nazionale per il tragico insuccesso toc
cato in quell'anno alla rivoluzione repubblicana li
berale. Queti moti politici ebbero uno spiccato ca
rattere economico-sociale (''). Essi si diffusero spe
cialmente tra la borghesia, l'artigianato e gli intiu-
striali, e miravano ad ottenere radicali migliora
menti pratici nel sistema tributario, nella libertà 
sociale e nella legislazione industriale e commer
ciale. In un documento premonitore, di quel tem
po, è detto che leggi agricole inique, traffico pres
soché annichilito, tariffa doganale mobile, flut
tuante, incerta, industrie che si estinguevano di 

giorno in giorno, leggi daziarie dure e imprevidenti, 
creavano una specie di cospirazione permanente 
e tacita, di cui lo scopo essenziale era «il rovescia
mento delle leggi e di governi nemici agli indivi
dui ed alle fortune». 

L'insuccesso della rivoluzione mostrò chiara
mente che l'Austria era il più forte ostacolo poli
tico contro cui dovevano lottare i propugnatori del
la libertà e della nazionalità italiana. L'Austria in
tanto aveva adottato per il Lombardo-Veneto un 
sistema doganale chiuso, con frequenti barriere in
terne e con lungaggini amministrative paralizza-
trici di ogni iniziativa e d'ogni movimento, noncu
rante dei lamenti e degli interessi lesi dei sudditi 
italiani, fatto per isolare le nostre regioni non so
lo dal resto della monarchia, ma anche dagli altri 
stati italiani. Il principe di Metternich credeva di 
aver trovato così il mezzo di tenere a freno gli ita
liani e di assicurare alla monarchia austriaca un pre
dominio incontrastabile. 

Lo sconforto politico che seguì al 1831 non 
fiaccò tuttavia le speranze della borghesia e della 
nobiltà lombardo-veneta che cercava nell'amplia
mento delle propria vita commerciale una molla 
automatica per sollevare il coperchio di ferro sotto 
cui l'Austria cercava di soffocarla. 

La fondazione delle «Generali» ed il suo pro
gramma grandioso sono stati uno degli indici più 
notevoli di questo tentativo. Il fatto di aver adot
tata statutariamente la lingua italiana come lingua 
utficiale degli atti della Compagnia (') di aver resa 
perpetua la direzione di Venezia per tutti gli af
fari della penisola, comprese le Provincie dell'Adi
ge e del Canton Ticino, di aver cercato i capitali tra 
cittadini italiani di tutte le regioni, prova lo spi
rito nazionale dell'impresa. 

Tra i sottoscrittori dell'atto di fondazione figu
rano, in modo particolare, Giuseppe Lazzaro Mor-
purgo, primo «Ispettore alla Registratura», titolo 
corrispondente a quello di direttore generale, e il 
dott. Giovanni Battista de Rosmini, primo «Con
sultore legale» e «Oratore», come allora si diceva, 
della nascente impresa. Il Morpurgo è stato l'idea-
lore il promotore per eccellenza della grande Com
pagnia. Egli ne aveva tracciato il piano fin da quan
do era semplice impiegato di un'altra impresa trie
stina di assicurazione che aveva modesti mezzi ed 
ebbe mediocre fortuna. Anche il primo statuto 
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riconosce i meriti particolari del Morpurgo nella 
fondazione delle «Generali», i «suoi lumi» e la 
sua «Kmga pratica» in fatto dì assicurazioni. 

Il dott. de Rosmini era uno degli avvocati prin
cipi del Veneto, ed era stato alunno dell'Ateneo pa
tavino. La sua grande dottrina ed autorità si mani
festò specialmente nei primi anni della Compagnia 
quando i contrasti interni tra dirigenti per ragioni 
apparenti d'ordine tecnico e amministrativo, come 
risulta dai verbali, nascondevano l'inconciliabile 
conflitto tra l'elemento austriacante e quello italia
no. Fierissima fu la lotta sostenuta per l'italianità 
del titolo sociale della Compagnia. Il consultore era 
l'anima dell'opposizione italiana, che guidata da lui 
finì col trionfare (*). 

Negli anni gloriosi del '48-49, del '59 e del '66 
lo spirito nazionale delle «Generali» trovò altret
tante occasioni di manifestarsi. La Compagnia fu 
tra i principali sottoscrittori dei prestiti della Re
pubblica di Venezia (oltre 2 milioni di lire); diede 
i suoi uomini più capaci al Governo di Daniele Ma
nin, e furono il Pesaro Maurogonato e il Pincherle; 
divenne campo di ferventi discussioni politiche, 
tanto che nel 1859 la polizia austriaca diffidò la Di
rezione di Trieste di vietare ai suoi funzionari di 
tenere comunque parola negli uffici sulle questioni 
scottanti del giorno ('). 

Isacco Pesaro Maurogonato, membro del Go
verno della difesa di Venezia, per le inesauribili ri
sorse con cui sapeva sostenere le finanze dell'eroi
co governo di Manin, veniva chiamato il Mago, 

Leone Pincherle, nominato nel 1838 direttoi'e 
della sede di Venezia, partecipò al Governo di .Ma
nin come Ministro del commercio. Esiliato dal ri
tornato governo austriaco, egli emigrò a Parigi, do
ve la Compagnia creò dietro suo suggerimento una 
rappresentanza, che fu il primo nucleo delle opera
zioni in Francia. 

Successe al Pincherle nella carica ed anche nel 
soffrire le persecuzioni austriache l'ingegnere Da
niele Francesconi, uomo di rare virtù e di insigne 
capacità tecnica. Nel 1857 la polizia lo fece levare 
di notte dalla propria casa e lo mandò nelle prigio
ni del castello di Josefstadt. Dopo qualche tempo 
lu scarcerato e mandato in esilio. E fino al 1866, 
in cui fu liberata Venezia, Daniele Francesconi di
resse la sede veneta, prima da Torino, poi da Mi
lano, dopo l'uscita degli austriaci. 

Il primo statuto sociale assegnava, come si è 
detto, alle sede di Venezia la gestione degli affari 
della penisola italica, mentre a Trieste, i cui com
merci si espandevano nell'Oriente e nell'Europa 
centrale, vennero assegnati quelli dei paesi stranie
ri. Milano ebbe una importante agenzia preposta 
alle regioni lombarde. Le sede di Trieste svolse un 
attivissimo lavoro, diremo quasi di pioniere, in Au
stria, in Ungheria, in Boemia, ove l'assicurazione 
era ancora più arretrata che in Italia, ed anche in 
varie regioni della Germania, dove le polizze vita, 
per deliberazione della direzione, venivano emesse 
in originale italiano con traduzione tedesca!'"). 

Nell'industria delle assicurazioni le «Generali», 
campo di grande operosità e crogiuolo di vaste espe
rienze raccolte nei più diversi paesi, furono un cen
tro di attrazione di intelligenze, che formatesi al
la scuola di maestri insigni, crearono a loro volta i 
propri sistemi, adattandoli, con sempre rinnovan-
tesi attività, ai bisogni che lo sviluppo della vita 
economica andava man mano rivelando. Tra i mae
stri va ricordato, ancora, Daniele Francesconi, che 
tracciò il disegno grandioso dell'ordinamento tecni
co e amministrativo della gestione assicurativa per 
l'Italia, configurandolo a criteri di decentramento 
regionale, ancora oggi attuali. 

Sarebbe compito troppo vasto ed inconciliabile 
con le proporzioni di questo scritto il passare in 
rassegna tutta quella lunga e numerosa schiera di 
persone che nei consigli delle «Generali» o nelle 
sue direzioni hanno collaborato all'opera grandiosa 
ed ormai quasi secolare del suo sviluppo. Dobbia
mo perciò limitarci a ricordare fra i suoi consiglieri 
alcimi nomi di cittadini cospicui e di uomini illustri 
nelle scienze, nelle arti e nella politica come, per 
la sede di Trieste, Giambattista Rosmini, Giam
battista Scrinzi, Pasquale Revoltella, Giuseppe 
Morpurgo, Riccardo Bazzoni, Camillo Bozza, Ema
nuele Romanin Jacur, Filippo Artelli, italiani. Mau
ro Jokay, celebre scrittore ed Alessandro Hcgedus, 
insigne statista, ungheresi; per la sede di Venezia, 
Samuele Della Vida, i Senatori Urbano frattazzi, 
Gaspare Finali, Bruno Chimirri, Luigi Bodio, Ni
cola Papadopoli e Augusto Franceschetti, il genti
le fiorentino traduttore di Aristofane. Fra i viventi 
ricordiamo il geniale rievocatore della vita venezia
na, Pompeo Molmenti e l'insigne statista Luigi Liiz-
zatti, al quale la vita politica non consentì che una 
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breve permanenza nel Consiglio delle «Generali»; 
infine i costantissimi Sindaci delle due città mar
toriate durante la guerra mondiale; il compianto Fi
lippo Grimani di Venezia e Alfonso Valerio di 
Trieste. 

Uno dei maggiori artefici della fortuna della 
Compagnia è stato Marco Besso, triestino e patrio
ta ardente, umanista e mecenate, il quale fu diret
tore e Presidente delle «Generali» dal 1876 alia 
sua morte, avvenuta nel 1919. L'assicurazione sul
la vita, fino al 1876 scarsamente coltivata dalla 
Compagnia e pressoché ignorata in Italia, fu og
getto di un vero apostolato da parte sua. Egli ne 
riformò tutta l'organizzazione matematica e stati
stica, creò nuovi sistemi di propaganda ed educò 
un'ottima schiera di funzionari all'uopo adatti. 

Per potere con successo attuare il loro grande 
programma, i fondatori della Società ed i successi
vi amministratori sentirono la necessità di conqui
starsi la fiducia del pubblico, non solo colle garan
zie dei capitali, colla competenza, col prestigio so
ciale dei preposti, ma anche col presentare ovun
que dei segni evidenti della solidità e potenza eco
nomica delle «Generali». Perciò, fino dai primi tem
pi, vollero acquistare nelle varie parti d'Italia un 
cospicuo e caratteristico patrimonio immobiliare. 
Essi pensarono che ad un corpo morale, come la 
Compagnia delle «Assicurazioni Generali», incom
besse oltre che la cura del proprio utile economico, 
anche il dovere di concorrere al bene e al decoro 
pubblico. E così, essendo la Compagnia divenuta 
proprietaria di una vasta estensione di terreno pa
ludoso nel Veneto, essa si accinse a redimerla dal
la improduttività e dalla malaria; alludiamo alla 
celebre bonifica di Ca' Corniani, a Caorle, in pro
vincia di Venezia. Questa bonifica appartiene alle 
primissime in ordine di tempo, tra quelle compiu
te nella Venezia inferiore, e l'esempio dato con es
sa dalle «Generali» fu di stimolo al compimento 
del voto espresso già or sono cent'anni dall'illustre 
storico dei Veneti, il Filiasi, che incitava i suoi cor
regionali a riscattare la loro terra feconda dalla 
schiavitù delle paltidi e dei miasmi. 

La tenuta denominata Ca' Corniani, dell'esten
sione di ettari 1770, quando fu acquistata dalle 
«Assicurazioni Generali» era un deserto palustre, 
non producente che poco strame e canna, solcato 
irregolarmente da canali e da stagni, frequentemen

te e per molti mesi interamente sommerso dalle ac
que, e dove la malaria dominava sovrana. 11 riscat
to costò lunghi e gravi sforzi, spesso resi vani dalle 
soverchianti forze degli elementi. Ma la tenacia dei 
bonificatori prevalse, e dove prima era il deserto, 
ora sorgono case coloniche, stalle, magazzini, mo-
lini, cantine; insomma si è creata un'azienda agri
cola vasta e prosperosa, che produsse, nell'ultima 
annata, circa 18,000 quintali di cereali, 2,000 quin
tali di uva e nella quale si allevano oltre 1000 capi 
di bestiame. Cinquantasei famiglie di mezzadri vi
vono nella tenuta, formando una popolazione di 
oltre 1000 anime, che trova ivi tutto quello che 
può abbisognare alla vita materiale, mentre all'i
struzione della gioventù provvede una scuola ma
schile e femminile con aule capaci di 120 alimni, 
costruita dalla Società. 

Dopo la sventura militare di Caporetto la bo
nifica di Ca' Corniani fu occupata dall'esercito in
vasore, e, distrutti gli impianti idrovori, abbando
nate le difese e le culture, divenne ancora una squal
lida landa. Ma dopo la vittoria le «Generali» si po
sero senza indugio e senza risparmio di mezzi al
l'arduo lavoro di ricostruzione, ora felicemente 
quasi compiuto. La spesa ha finora raggiunto i tre 
milioni, gran parte dei quali sono stati impiegati 
nel restauro dei fabbricati colonici e nella reinte
grazione delle scorte vive e morte. 

Gemine culle delle due sedi della Compagnia 
furono dei modesti locali di affitto: poche stanze a 
Trieste, nel Palazzo Carciotti, ed a Venezia, in un 
ammezzato di Piazza San Marco. Attualmente la 
Compagnia occupa a Trieste la massima parte del 
grande isolato da lei fatto costruire con la fronte 
principale sul Corso Cavour, edificio sotto ogni 
riguardo decoroso. A Venezia, le «Assicurazioni 
Generali» fino dall'origine avevano sede nello sto
rico Palazzo delle Procuratie Vecchie, che per il 
malgoverno dei numerosi comproprietari si trova
va all'epoca del crollo del Campanile di S. Marco, 
in condizioni statiche poco meno che disastrose. La 
Compagnia, dopo aver riscattato con grande di
spendio da ben 14 proprietari tutto il tratto del 
Palazzo che va dal Caffè Quadri al Palazzo Reale, 
si accinse nel 1908 ad un restauro e riordinamento 
organico del monumentale edifiicio. Si trattava di 
un lavoro delicato e difficile, essendosi dovuto pro
cedere ad un vero sventramento del vetusto fab-
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bricato ed alla costruzione di una facciata completa
mente nuova sul bacino Orseolo, mentre la facciata 
sulla Piazza S. Marco fu conservata intatta e rin
forzata con opportuni allacciamenti. Il lavoro fu 
compiuto in quattro anni e raccolse il plauso una
nime della cittadinanza veneziana, riconoscente che 
il magnifico edificio, già quasi pericolante e malfer
mo, venisse rimesso in condizioni tali da sfidare 
ancora per secoli le ingiurie del tempo. 

Fra gli importanti edifici che la Compagnia pos
siede nelle altre città principali italiane, menzione
remo in primo luogo il palazzo delle Assicurazioni 
Onerali in Piazza Venezia a Roma, progettato dal
l'architetto Sacconi, autore del Monumento al Gran 
Re, Armonizzato nelle sue grandi linee allo storico 
Palazzo Venezia col quale fa ala alla Piazza famosa, 
«questo grandioso palazzo», fu scritto in un arti
colo pubblicato dalì'IHttstrazionc Italiana nel feb-
braio 1907, conferisce «alla Compagnia delle As
sicurazioni Generali di Venezia il vanto di aver 
contribuito all'abbellimento e al decoro della nuo
va Roma», 

Nel caratteristico «Cordusio» di Milano le «Ge
nerali» eressero intorno al 1899 la loro sede lo
cale, dando una spinta decisiva alla trasformazione 
edilizia di quell'antico centro ambrosiano. Il palaz
zo milanese delle «Generali» fu costruito su pro
getto e con la direzione dell'architetto Luca Bel-
trami e riuscì un'opera veramente monumentale. 

Altri palazzi notevoli per valore storico ed ar
tistico e per cospicua situazione la Compagnia pos
siede a Torino, a Palermo, a Verona, a Firenze, a 
Napoli, a Genova, a Padova; uno, degno di questi, 
ne sta costruendo a Bologna sulla tipica nuova via 
Rizzoli, 

Tra gli stabili numerosi e cospicui che la Com
pagni possiede a Trieste, merita particolare men
zione il grande complesso di edifici conosciuto sot
to il nome di «Isolato Chiozza», posto nel cuore 
della città. Ivi, sotto il dominio austriaco, avevano 
tradizionale sede sodalizi nazionali e irredentistici; 
poco prima della guerra europea un'associazione 
politica slovena voleva acquistare l'immobile per 
insediarvisi e farne la cittadella dell'antitalianità. 
Appena avuto sentore della cosa, la Direzione del
le Assicurazioni Generali, a caro prezzo, acquistò 
lo stabile, e così fu stornata la minaccia che aveva 

messo in agitazione la cittadinanza. Scoppiata la 
guerra con l'Austria turbe di sloveni e di austria
canti saccheggiarono e incendiarono l'edificio. Ora 
la Società procede alla costruzione sull'area dell'wl-
solato Chiozza» di un importante edificio, per dare 
soddisfazione al voto dei triestini, che reclamano 
insistentemente la regolazione edilizia di quel cen
tro urbano. 

Anche fuori d'Italia la Compagnia si è affer
mata con la costruzione di notevoli edifici: a Co
stantinopoli col palazzo nella Via di Calata, al Cai
ro coU'elegante palazzo moresco nella Via Kasr el 
Nil; a Parigi, sull'Avenue de l'Opera e sul Boule
vard Haussmann; a Vienna, Graz, Salsburg, Buda
pest, Praga, Briin, Belgrado, Zagabria, Lubiana, 
Leopoli, con altrettanti decorsi palazzi. 

La proprietà stabile della Compagnia rappre
senta un valore di quasi 96 milioni di cui oltre 62 
in Italia e 33 all'estero. 

Le agenzie in Italia sono 226 principali e 1512 
sotto agenzie; all'estero sono 90. Non vi è Stato 
grande e piccolo della vecchia e della nuova Euro
pa, in cui le «Generali» non abbiano una propria 
rappresentanza. Esse operano inoltre nelle colonie 
africane d'Italia, di Francia e d'Inghilterra, nei piij 
importanti centri dell'Asia Minore, dell'Egitto e 
delia Cina. Negli Stati Danubiani e Balcanici la 
Compagnia, o direttamente o per mezzo delle sue 
numerose e cospicue filiali, ha un primato incontra
stabile. 

Poche cifre, tratte dai bilanci del 1921, il no
vantesimo delle «Generali», basteranno a dare 
un'idea precisa dell'importanza economica dell'im
presa. 

Capitale sociale versato; 13 milioni e 230 mi
la lire; 513 milioni di fondi di garanzia; 1532 mi
lioni di capitali per assicurazioni vita, rappresenti 
oltre 166 mila polizze e ripartiti egualmente tra 
l'Italia e l'estero; 88 milioni di premi per il ramo 
incendi e furti, e 140 milioni per trasporti; 2048 
milioni in pagamento pei danni dall'anno di fonda
zione. 

Non può meravigliare, perché è naturale, che 
un così importante ente di espansione economica 
sia oggetto di invidia e di gelosia da parte delle al
tre imprese, specialmente estere. Tuttavia non si 
può ammettere che le «Generali» scontino il loro 
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prestigio e la loro potenza con sospetti sul loro 
genuino carattere nazionale. Neppure prima della 
annessione di Trieste all'Italia, come abbiamo vi
sto, non era lecito sospettare con fondamento del
l'italianità di fatto della Compagnia, anche se per 
diritto doveva considerarsi straniera. Gli azionisti 
e gli amministratori .sono sempre stati, nella loro 
schiacciante maggioranza, italiani; nel 1915 erano 
865 delle vecchie provincie del regno, di Trieste 
e delle altre città italiane soggette all'Austria, con
tro appena 103 dei paesi non italiani dell'ex monar
chia. Gli itali,ani poi possedevano 561 3 azioni, men
tre gli altri ne possedevano 431. Durante la guer
ra queste proporzioni non furono alterate. Il Go
verno austriaco diffidò bensì la Compagnia di non 
sottoscrivere ai prestiti di guerra italiani: la Com
pagnia invece li sottoscrisse per oltre 68 milioni. 
Per oltre 2 milioni il portafoglio delle «Generali» 
possiede titoli del glorioso prestito italiano 1848-

1849. E come nel biennio della rivoluzione di Ve
nezia l'Austria cercò di colpire i patriotti della 
Compagnia, co.sì durante la grande guerra di reden
zione il Governo di Vienna iniziò a carico delle 
«Generali» un processo per alto tradimento, in 
rappresaglia di quanto queste avevano fatto per fa
vorire l'esodo dei triestini insofferenti del giogo 
austriaco e per aiutarli nelle ardue difficoltà del 
profugio. 

Oggi che le due città regine dell'Adriatico, sedi 
delle «Generali», .sono riunite all'Italia nello stes
so vincolo fraterno, la Compagnia che può di buon 
diritto e liberamente chiamarsi italiana, porta con 
rinnovato slancio la bandiera della previdenza sia 
in patria che nei lontani paesi, improntando di pu
rissima italianità, coi vetusti e sacri segni veneti 
dell'Alabarda di Trieste e del Leone di Venezia, le 
sue alte opere di civiltà. 

G[us!.;i'Pi'; DONATI 

NOTE: 

(') l-'ubblicatc) in ire volumi a Padova ne! 1874 u nel 1878. 
(2) Pubblicata a Trieste, per cura tlclle «A. Ci.», presso la 

lipogr. del Lloyd. nel 1905. 
(.̂ ) Pubblicata a Padova nel 1787, e ristampata a Roma nel 

1909 dal compianto Marco Besso, presidente delle «A. C». 
Il Sacerdoti e il Besso contribuirono a rendere nota all'Europa 
l'opera di c[uesto precursore della scienza attuariale. 

e*) Ricavo queste e le seguenti notizie sulle origini delle 
«Generali» dal «ConlfuKa saciaU'», stampato a Trieste nella 
tipogralia Marenigh, 1831; dal nRi'jj^aiii/fU'ulo orgiìiiicn», stam
pato ivi. 1832; e dalle (^Sncfcssivc risnìiizro/u» relative ai 
Contratto e al Regolamento, pubblicate ivi. presso Michele 
Weis, tipografo governiale {sic), 1838. 

(•'') Cfr. CAitl.o CATtANi.:o, Ricerche L'cnnoinkhc .uillc in-
/criì/zio'Jì ccalio/ìiichc cti^li IsyLidiìi. Milano, 1836 (ristampata 
da C Roninssi nella «Biblioteca Universale», Sonzogno, n. 
263). Non avrei fatta questa citazione se per recenti manife
stazioni giornalistiche non fosse evidente l'inlcnzione di 
certi politicanti di suscitare in Italia un po' di vento antise
mita. Il tentativo, da condannarsi politicamente perche- ntin 
iarebbe che aggiungere allr'esca al fuoco lormenttistt delle LIÌ-
setMxlie ci\ili. va rintuzzalo senza infingimenti anche liai ptinlo 
ili vista religioso, l.tt dice un italiaim cattolico professante 

Nell'operetta del (Cattaneo si trova un'eflìcace confutazione 
dell'antisemitismo antico e tnoderno. 

(^} Una larga e penetrante documentazione dei fatti ai quali 
accenno si pttò leggere nella bella opera di RAt.'l̂ Alii.t-; CtASCA, 
L'nrì^iiic del uprogi-annua per ì'opifìiolie ncizioruiic ilidicnìii» 
del 1847-'48, pag. 295 e segg., nella «Biblioteca Slorica del Ri
sorgimento Italiano», Casini e Fiorini, Serie V i l i , n. 3, 1916. 

(7) Nell'art. 58 del «Rcgolamciilo Ornanico» del 1832 (e. 
5). è detto; «Li registri e tutti gli atti della Dircz.ione Cen
trale sono tenuti in lingua italiana. Agli atti, documenti, conti, 
ecc., che le perverranno dalle Agenzie in altre lingue, verrà ag
giunto un estratto in lingua italiana per uso d'ufficici della Di
rezione medesima». 

(^) I documenti di questa lotta interna si trovano nei «Prn-
/(leolli ilirczioluìli» a Trieste, all'anno 1833, che la Direzione mi 
ha cortesemente permesso di consultare. 

C'I Dai «PmlocolU», c.s., 21 giugno 1859. 
(l'I) Dai «Prolocotlì», e. s.. 22 agosto 1833, al quesito; «Se 

per le Assicurazioni Vita non si abbia a far uso per la Ger
mania di polizze in idioma tedesco», la Direzione delìbera: 
«Che sarà fatto uso di polizze in idoirta italiano con le originali 
(irme della Direzione, unendtivi la traduzione in tedesco ctin-
irassegnata da uno dei Direttori». 
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RICORDO DI GINO MENEGHINI 
A DIECI ANNI DALLA MORTE 

Dieci anni fa, proprio in questi giorni, si spe-
gneva Gino Meneghini «farmacista di campagna». 

Se ne è andato improvvisamente, senza fra
stuono, quale ultimo atto della sua innata mode
stia. 

Dietro ad una figura esile e minuta che d'un pri
mo acchito poteva passare inosservata, si celava lo 
spirilo di un uomo pieno di attività, dotato di 
una profonda cultura umanistica, di un'altissima 
preparazione professionale che andava ben al di là 
della comune attività al banco della farmacia. 

Gino Meneghini, dopo la parentesi della prima 
guerra mondiale, alla quale partecipò quale osser-
vatore-fotografo a bordo di aerostati americani, e 
durante la quale fu pure ferito, passò tutta la vita 
nella sua Conselve, titolare dell'antica farmacia al
l'insegna dell'Assunta. 

Chimico, matematico, astronomo, poliglotta, 
aveva la stoffa dello scrittore. Forse nato come 
scrittore di storia patria, tanto si appassionò alla 
ricerca storico-farmaceutica che ben presto i suoi 
lavori in questa disciplina superarono di gran lun
ga i lavori di storia locale. 

Gino scriveva per diletto e quasi solo per sé, 
dal momento che io stesso ho visto cartelle e cartel
le di lavori, fatti e mai stampali. 

Quando aveva compiuto la ricerca Lui era so
disfatto. 

Socio dell'Accademia Italiana di storia della 
Vannacia fin dal suo primo sorgere, partecipò coit 
comunicazioni e monografie a tutti i Convegni na-
zionali ed esteri di storia della farmacia; ebbe am
biti riconoscimenti Ira i quali ricordo solo il pre
mio «Fondazione Ijon» nel 1960 per un lavoro 

sulla storia della farmacia veneta, il premio «Fon
dazione .Massimo ed Elide Piccinini» del 1942 
per uno studio sull'ospedale di Conselve. 

Fu autore di un libro di storia della farmacia 
veneziana e padovana pubblicato nel 1946 che an
cora oggi fa testo, e di un'eccellente monografìa 
sulla peste a Padova stampato nel 1956. 

Ira le pubblicazioni di storia locale ricordo le 
due principali: Conselve e il suo territorio, del 
1940, seguito da «Conselve dalla fine della secon
da guerra mondiale» del 1956. 

Fu collaboratore dei principali giornali e rivi
ste di classe: «Minerva Farmaceutica», «Osmosi», 
«Il Farmacista», «Farmacia Nuova». 

Scrisse cose pregevoli di storia Conselvana nel
la rivista «Padova e la sua Provincia» fin dal tem
po di Luigi Gaudenzio al quale era legato da frater
na amicizia. 

Fu corrispondente de «Il Gazzettino», de «li 
Resto del Carlino», de «La Difesa del Popolo» per 
molti anni e con decine e decine di articoli. Gino 
Meneghini aveva una grande facilità di scrivere 
non solo per un dono naturale ma perché possede
va tre grandi qualità: si documentava (ino allo scru
polo, aveva una memoria formidabile, annotava e 
schedava tutto. Egli era inoltre un buon parlatore 
e il suo stile semplice e piano avvinceva gli ascol
tatori, ognuno dei quali aveva l'impressione di dia
logare con Lui. 

Ma Gino, soprallutto, aveva la precipua qua
lità di essere un uomo buono. Era dotato infatti 
di una grande carità, di quella «caritas» in senso 
latino e cristiano che lo rendeva caro a tutti: col
leghi e concittadini. 

Ayouiatayiti^ 
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MUSICA A PADOVA 

IL CORO «TRE PINI» 

Ben conosciamo la plurimillenaria tradizione 
d'operosità e di cultura di Padova, 

La città ha sempre lavorato, raccot;liendo il 
Irtuto, sudato ma ubertoso, dell'estesa pianura 
che le fa corona e, nel contempo, ha sviluppato in 
se le arti e i mestieri che hanno caratterizzato 
la vita italiana lungo i sentieri della Storia. 

Gravitano attorno a questo centro, e da esso 
si espandono, flussi contintiamente rinnovati di 
gioventù studiosa, di nomi illustri per magistero 
nel sapere scientilico ed imianisdco. 

A questa vilalilà s'accostano, per dire parole 
di alta risonanza, anche le voci tielle Arti belle. 
Tra queste la Musica. 

«Teorici» e «practici», «pracceptores» e «can-
tores», maestri di cappella, compositori di musica 
sacra e prolana, sliiimentale o teatrale, costrutto
ri di strumenti — organati, cetnbalari, liutai —, 
concertisti e cantami di fama internazionale costel
lano gli annali delle vicende musicali patavine. 

Gli ;\vvii si erano avitti attorno alle Cappelle 
musicali del Duotno e del Santo (gli echi goliar
dici, «vaganles», dalle contrade che si dipanavano 
dal Bo') quindi nelle Accademie, nutnerosissinie 
pritna dell'apertura di allreltanto nutnerosi Tea
tri puf-)hlici, nei quali andò gradualtnentc trasfe-
rettdosi la tradizione delle leste all'aperto all'Are
na e nel celeberrimo Prato della Valle. 

Da «tnisiro» Zucchetto a Marchelio, da Pro-
sdocimo de Bcldomandis a Bartolomeo (iristori, 
a Tartitii e Vallotti; da Arrigo Boito a Cesare Pol
lini, ad Aitreliatio l'ertile a Giovanni Malipiero 

dovrebbe partire — ed essere ampiatnente arric
chito — l'elenco dei notni illustri di coloro che ope
rarono nel campo titusicale, ma siti quali sarebbe 
fuori luogo soffermarsi in qttesta occasione. 

Qui si vttole soltanto rilevare l'inclinazione, 
l'aleggiante spirito di ralllnata sensibilità, la tra
dizionale consuetudine da cui, non discostatnen-
te dagli echi provenienti dal fastoso clitna vene
ziano, sono derivati frutti abbondanti e succosi an
che nell'Arte. Segnatamente in quella musicale, 
coinvolgendo anche qitanti, pur non facendone 
professione, con gusto sqitisito e slancio toccato 
da accensioni dello spirito o, come s'è detto, da 
coloriture goliardiche, hanno cantato e cantano 
tuttora per esitberanza di innata tnusicalità. 

Perciò, da un verso con intenti di esttetno 
rigore professionale, dall'altro .fuori da ogni limi
tativa itnitazione accadetnica, tna con altrettanto 
scrttpolosa ricerca di perfezione — nello spirito 
di qttel «nobile dilettantistno» di citi si fregia
rono proprio i più autorevoli musici del '700 ve
neziano — nell'ultimo venticinquennio il titolo 
di rappresentare Padova nel campo della musica 
internazionale spetta, per quella strumentale al 
celeberritno cotnpiesso de «I Solisti veneti» di 
Cilaitdio Scimone, e in quello della musica vocale 
d'insictne al «Coro tre Pini» di Giatmi Malatesta. 

\l' su qitcst'ultimo, per diritto d'anzianità; 25 
anni di contro ai 24 dei «Solisti», che ci si vuole 
qui soffertnare. 

Il «Tre l-'ini» non è tui coro rivolto alla Po-
lilonia ritiascimentale, sacra o prolana, tié alla li-
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rica, tantomeno, sic et simpliciter, al folklore. E' 
nato in un momento nel quale erano molto diffusi 
i complessi vocali dediti al repertorio di Canti del
la montagna nella veste della trascrizione popola
reggiante, che già contava pregevoli cultori (il 
Coro Trentino della S.A.T., ad esempio). Tra le 
numerose compagini esistenti .— non poche pe
raltro, ferme a livelli di modesto dilettantismo 
— il «Tre pini» subito si distinse: per la sua ma
trice artistica e culturale si manifestò e si impose 
con singolare risalto, congeniale alla concezione 
e agli intenti del suo fondatore, il M.o Gianni 
Malatesta, e dei suoi componenti, provenienti in 
notevole maggioranza dalle schiere degli studenti 
inseriti negli ambienti del Collegio universitario 
dell'Antonianum. 

C'era, e c'è tuttora, un avviatissimo campo 
per le attività sportive sul quale spandono un sug
gestivo angolo d'ombra, straordinariamente lon
gevi e vitali, i tre pini marittimi che danno nome 
allo Stadio stesso. Dà lì il Coro, che adottò quel
l'emblema, nel 1958 cominciò ad effettuare le 
sue prime apparizioni in pubblico. 

Gli ascoltatori più attenti si accorsero subito 
che Gianni Malatesta andava proponendo idee nuo
ve sul modo di «sentire» ed esprimere quel reper
torio. Un modo di cantare che coinvolgeva in per-
letta fusione il momento intuitivo della scelta dei 
brani, quello meditativo della ricostruzione armo
nica e quello creativo dell'esecuzione interpreta
tiva. 

Gianni Malatesta ha dato vita e voce a que
sto ammirevole insieme di giovani obbedendo ad 
una vocazione intcriore sostenuta da gusto e sen
sibilità musicali singolari; fedelissima alle fonti, 
la sua voce si esprime con lo stile che raccoglie e 
fonde gusto ed esperienza, sensibilità e cultiu'a in 
un insieme da cui è nata una vera e propria scuola, 
tm nuovo indirizzo e un modulo interpretativo 
oggi ormai seguito da moltissimi gruppi corali di 
tutta Italia. Nel suo ormai lungo e conosciutissi-
mo itinerario ha dimostrato di saper cogliere gli 
esempi piili significativi della tradizione vocale ita
liana, rivivendola e proponendola in forma del 
tutto originale, sempre vivida ed avvincente. Ma
latesta ha da sempre realizzato le armonizzazioni 
di tutti i brani del suo repertorio e vi ha aggiim-
10, per di piì), i fi-Litti della sua fantasia compo
sitiva. 

A proposito dei suoi lavori ecco quanto ha 
scritto il M.o Wolfango Dalla Vecchia, composi
tore, cont:ertista e didatta insigne: «...le compo
sizioni di Gianni Malatesta sono "corali" nella ste
sura, ma essenzialmente "liriche" nella sostanza, 
sia per l'immedesimazione pratica dell'autore nei 
testi prevalentemente sentimentali e popolari, sia 
per la forma di variazione rapsodica con cui i temi 
vengono trattati. Indtibbiamente queste partiture 
dicono compiutamente il loro contenuto solo cono
scendo il personalissimo modo con cui Gianni 
Malatesta fa cantare il suo coro: ricchissimo di 
varietà di registri ed effetti, perfetto nella fusio
ne, raflìnatissimo nell'esecuzione». 

E Giancarlo I3regani, direttore di cori e criti
co: «Malatesta non vuole comporre motivi che 
siano necessariamente "copiati" dal folklore po
polare — che c'è già con una massa di motivi 
spesso ancora da rkscoprire —. Egli compone pren
dendo a pretesto (fino a un certo pimto) brevi 
irasi poetiche legate a sentimenti interni ptu'issi-
mi e ne fa delle composizioni «corali» .senza altro 
problema che soddisfare la spinta che ha dentro 
di sé. Indubbiamente questi lavori, con la ricerca 
di modulazioni spesso lancinanti, con accordi a 
pili dissonanze, dicono di im travaglio interno 
pj-olondo, sia artistico che umano». 

Infine dalla iniziale esecuzione in chiave rin
novata dì canti tradizionali, il coro è passato gra
dualmente ad tm repertorio diverso, arricchito da 
brani di musica moderna, d'autore, polifonica, 
sacra, americana — tratta persino dagli spunti più 
internazionalmente famosi del «musical» — che 
nelle armonizzazioni di Malatesta, e con le sue 
elaborazioni, conquistano il pubblico per la loro 
immediatezza, pur risultando di arditissima strut
tura e di complessa esecuzione. 

Rivoli di ima generosa sorgente trovano sol
chi nuovi e alimentano, ornandola di profumate 
fioriture, una fertile distesa aperto su sconfinati 
orizzonti: al repertorio più nostro si aggiungono 
musiche di altre terre e di altre genti. Ci giungono 
filtrate dallo stile di Malatesta: contrassegno della 
personalità individuale che assume l'opera d'arte 
all'universalità. 

E' ancora la musica che varca barriere e con
fini convenzionali per abbracciare gli Uomini di 
tutto il mondo. 

IMU:IH.I-, PAHÌ:NZ;\N 
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JAZZ E DINTORNI 1983 A PADOVA 

Dopo ohrc Lin decennio, anche 
quest'anno il Centro d'Arte si e ri-
presentato attivissimo con la sua 
stagione comprendente 10 concerti, 
ultimati a marzo 1983. Una prima 
constatazione. E' stata proprio 
questa iniziativa relativa alla mu
sica afro-americana, portata avan
ti con successo ciagii orjianizzatori, 
a generare ahre consimili iniziative, 
fra le quali sct>nalo una serata-jaxz 
il 20.1.'83 all'Università Popolare, 
in cui ho presentato, con audizioni 
vocali e strumentali, la bussa nova, 
appositamente scelta per un pubbli
co non assuefallo, come motivo di 
richiamo per la nostra musica con 
un facile e piacevole ascolto di di
schi. 

A>ili ori^aniz/alori del Centro 
vanno riconosciuti Ìl coraggio e la 
capacità eli avere mantenuto ad al
to livello una vera e propria impre
sa, di dit fìciie e costosa attuazio
ne in tempi eli crisi, con una scic-
zionc raffinata ed accurata di arti-
sli. Quanto al pubblico, è sialo os-
serviUti che si è voluUi l'ispondere 
al bisogno di ia/z. Peraltro credo 
che per giovani spettatori, già abi
tuali alla musica classica, sia me
glio a! iermarc che si è risptisto in 
modo integrale al bisogno di musi
ca, intesa questa in un'ampia ac
cezione, !'. quand(\ come quesl'an-
]io, si opUi per rilKistrazione degli 
strumenti a corda, con la presenza 
di clìilarrisii, bassisii, violoncelli-
sli, avuto riguardo a cena idiosin

crasia per gli archi di taluni ascol
tatori, si deve evincere che il fine 
non è' quello di divertire. Invece, 
ciata per scontata l'accettazione di 
un pubblico acculturato, si sa di po-
teriii basare su di una formula in
formativa, con lo scopo di aggior
nare e di far sentire dal vivo le 
nuovt; espressioni musicali. Quando 
poi (nella presentazione scritta in
troduttiva} si accenna allo sperimen
talismo ed al jazz odierno con mol
teplici stili e senza storia, sembra di 
ritornare alla previsione, la quale au
spicava in passato una musica totale 
senza distinzione fra jazz e musica 
seriale, e, con la progressiva accul
turazione del jazz, la confluenza (e 
quindi la fine) di esso nello unico fi
lone della musica dotta europea. Un 
siffatto discorso oggi però non sa
rebbe più attuale, perché se la ana
logia con esperienze cameristiche è 
chiara laddove si privilegiano compcv 
sizioni classicheggianti, politonali ed 
informali, tuttavia per il resto la do
cumentazione del momento odierno 
era la decisione piìi saggia che si 
potesse adottare, senza azzardate an
ticipazioni per un tuturo di impossi
bile pronostico. 

\'. se Rivers e Pcdersen sono l'ag
gancio sicuro alla corrente principale, 
vista in senso lato, altri nomi han
no invece definitivamente dimostrato 
la iertiliià e la maturità del jazz 
Irancese in particolare ed ein'opeo in 
genere. Nel 1982 feci im eoinmen
to «aperto» per una intravvista evo

luzione (o involuzione) del jazz, ma 
la caratteristica di oggi pare essere 
quella del rifiuto di inquadramento 
stilistico e di etichette, contro le vec
chie abitudini dei puristi, superati 
forse dalla realtà. 

Ed io prendo atto di questa attua
lità per sviluppare argomentazioni 
diverse, che si impongono oggi e che 
sono naturali e che scaturisco
no dal motivo conduttore della sta
gione, senza soffermarmi sui singo
li esecutori, già ampiamente descritti 
dalla stampa quotidiana. Indugerò 
sul solo Reicbel, «perché egli pen
sa suoni incredibili ed insoliti, e su
bito le sue mani agilissime, a volte 
visibilmente esitanti, per una frazio
ne di secondo, fra idee differenti, 
li traducono in atto perche possono 
lario; e quelle sue tre chitarre am
plificale a 6 o 12 corde, un po' mo
struose, che ricordano un organo 
o un clavicembalo, sono in grado 
di renderli percettibili ed efficaci. 
Perfino chi ha da tempo dimesti
chezza con le varie avanguardie ]'\o]i 
ha mai ascoltato lorse un prodot
to di sintesi creativa più libero e 
con\'incente». Il chitarrista tede
sco, procedendo !ung<» coordinate 
musicali t^'iginaii, ha contribuito a 
trasformare non solo il linguaggio 
della chitarra, ma anche il suo im
piego. Egli dà corpo ad una musica 
molto intensa, a traili onirica, so
spesa nel tempo e nello spazio, con 
venature lardo-romantiche, librale 
attraverso la pratica improvvisativa. 
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Un'altra figura di cui si è sentita 
l'evidente ispirazione in alcuni stru
mentisi è il chitarrista Derek Bai
le;', osannato dai neo critici e di
sprezzato dai puristi. In realtà il 
Bailey appartiene all'area del jazz 
per l'assoluta estensione che ritie
ne di dare al concetto di improvvi
sazione e soltanto in seconda bat
tuta per le compagnie che egli suo
le scegliersi ed a cui sempre bene 
si adatta. Un concetto di libertà e-
spressiva che lo strumentista ingle
se tira fino all'esasperazione, come 
le corde del suo strumento acusti
co, da cui estrae suoni di allucinan
te novità in una perenne ricerca del
l'ignoto. Gli si può rimproverare 
una certa tendenza di cadere nell' 
ozioso. Gli si può rimproverare ima 
certa tendenza di cadere nell'iper
bole, ma comunque resta un musici
sta straordinario quando riesce a 
tenersi fedele ad una coerenza crea
tiva. 

Quanto al contrabbasso, assunto 
col nuovo jazz al rango di strumen
to leader da semplice accompagna
mento, si segnala per il frequente 
uso in questa sede dell'archetto, per 
l'osmosi col violoncello, per il dia
logare intenso col sassofono e per 
la scelta dell'amplificazione elettro
nica. Alcuni tradizionalisti dicono 

che il progresso devesi, anziché al
l'abilità, all'elettronica; ma non vi è 
dubbio che il prodotto attuale è pre
feribile al pizzicato pseudo-umori
stico e circense di qualche esecutore, 
capace di impressionare solo un puli-
blico impreparato. 

Fin da quando esiste il jazz ha do
vuto fare i conti con le altre musi
che. Dapprima con la cultura musi
cale europea, che gli diede la stru
mentazione e le strutture armoniche; 
molto più tardi con le musiche etni
che, e in particolare con le musi
che africane che rappresentano il suo 
inconscio culturale. Durante tutta la 
sua storia esso si è trovato poi a 
confronto perfino con le musiche che 
con esso hanno un rapporto di attivo 
interscambio: il pop-song america
no, la musica moderna brasiliana, il 
rock e il rhythm and blues. Con al
cune di queste musiche il jazz si è 
incontrato per reali affinità strumen-
li, con altre per interventi di au
tori di grosso nome o per il fatto 
di condividere splendori e miserie 
del mondo degli affari. Negli anni 
settanta questo rapporto del jazz con 
le musiche consorelle si è andato de-
hnendo in termini di fusione, dove 
fra jazz e pop music facevano da 
catalizzatore una certa idea di ritmo, 
uno scambio di musicisti d'ambo le 

provenienze, una suggestione spetta
colare reciproca oppure una area di 
pubblico favorevole alle fusioni. Per 
altre considerazioni sulla condizione 
del jazz attuale vedi il mio articolo 
sul Mattino di Padova del giorno 
8.2.1983. 

I-'laudendo infine anche quest'an
no all'iniziativa del Centro d'Ate, per 
l'avvenire si auspica, dopo tanta mu
sica «creativa», pure l'ingaggio di 
complessi come quello di Joe New-, 
man o di Ernie Wilkins, non super-
pagati ed ascoltati a Mestre e a Bas-
sano, e tali da assicurare uno spet
tacolo distensivo, godibile ed accat
tivante. 

Non vi deve essere a tale jjropo-
sito la preoccupazione di non fare 
cultura, perché la rivisitazione del 
passato, non sempre scontato e ri
saputo se pi'esentato in versione mo
derna, ricorda quelle origini, da cui 
ha preso le mosse anche la musica 
di oggi, ed anche perche' si parla 
insistentemente di un ritorno dello 
swing. Sarà una moda passeggera o 
un revival o l'inizio di ima nuova 
via? 

Ai posteri l'ardua sentenza, ma 
in sede di documentazione esisten
ziale non sembra fuori luogo ricor
darsi anche dell'attualità di esso. 

DINO FIUÌKA'IU 

LICEO LINGUISTICO 

LEGALMENTE RICONOSCIUTO 

vm 
1 
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miVTE 
ALIGHIERI 

PADOVA 
Riviera Tito Livio, 43 
Tel. 23705-44651 
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VETRINETTA 

VOLUMI PADOVANI E D'INTERESSE PADOVANO 

,• La Chiesa'di S. Sofia in Padova 
di Claudio Bellinati, Enrica Cozzi, 
Loris Fontana, Ulderico Gamba, Gio
vanni Lorenzoni e Tripla Zanovel-
lo, pubblicato da Bertoncello Arti-
graficbe di Cittadella, illustra l'insi
gne tempio padovano. 

Della Signum Edizioni II comples
so di s. Francesco Grande in Pado
va (storia e arte) a cura dell'Associa
zione Culturale fiUinaescana di Pa
dova, con testi di CLìitidio Bellinati, 
Silvana Collodo, Hitilio Bresciani 
Alvare;^, Paolo Tieto, Laura Sesler, 
Sandra Faccini, Virgilio Giormani, 
Loris Premuda e Maria Pia Billano-
vich. 

Le Grafiche Lema hanno raccol
to in Piazze e mercall le foto di Ful
vio Roiter sulle nrox'ince di Padova 
e Rovigo e i testi sii Camillo Semen-
zato, Silvana Collodi! e Amelio Ta
gliaferri. 

Per le [^xlizioni .Informazioni So
ciali Ira Ad/^e c(i(.rnl/ lineane} di 
Roberto Valandro, qm molte illustra
zioni iotografiche elaborate da Enri
co Zangrossi e disegni di Lticiano 
Zambolin. 

Di Franco Sandon, Dino Durante 
e Anna Assereto Anilnr h/i Colli Eu
ganei per vedere e 0(>nhscere, quin
dici itinerari coinmeiWli, delle Edi-
y.Hmì Lini. 

,. Architettura rustica dei Colli Eu
ganei (Le forme cella casa e del
l'ambiente) a <(|ur;i' di Vittorio De
gli Esposti e Miitia Grazia Pianca-
stelli, è stato pubblicato dalla Si
gnum Edizioni col patrocinio di «L 
talia Nostra». 

Di Cìermano Pe>fayo Ospedaletto 
lìu^aneo, note di Rmria e memorie, 
stampato dalla Bertoncello Artigra-
fiche. 

La Minelliana di Royvigo ha edito 
il secondo volume dy «Cronache e 
cronisti polesani». II/Museo rodigi
no dei Silvestri, injuna raccolta di 
disegni inediti del Settecento, di En
rico Zerbinatl. 

V II C^omiine di Bagnoli di Sopra ha 
patrocinato la pubblicazioni di Poe
sie del dotor \Lod(/vico Pasto, con 
testi di FaniliA PvVenegazzo e Lino 
Lazzarini, commemi di A. Umberto 
Marcato, appenU/ci di Emilio Scapin 
e Giambattista Chino. 

Di 13ino Durante HI Blrologn 
1983, l'almanacco veneto delle edi
zioni Flaviana-Galiverna. 

Del Bollettino del Museo Civico di 
Padova sono usciti i fascicoli LXIV 
(1975) dedicato alla «Necropoli pa-
leovcneta di via Leonardo Loredan» 
di Girolamo Zampieri, e LXVll 
( 1978) con saggi di G. Zampieri, H. 

M. Tommas, L. Poppi, G. Pavanel-
lo, G. Monteleone, nonché note di 
S. Curato, P. Clayton, C. Dolzani, 
L. Montobbio e F. Lessi. 

Nell'occasione della mostra tenu
tasi a Lugano, l'Electa ha pubblicato 
il catalogo Longhena, con testi di 
Lionello Puppi, Giandomenico Ro
manelli, Stisanna Biadene, Giorgio 
Bellavitis. 

l^i Loris Fontana e Gaetano Cro
ce Praglia forn/a e i/7/n/agine, della 
Signum Edizioni, 

Per la mostra antologica/tenutasi 
nel Palazzo della Ragione/ di I^ado-
va, gli Editori Cnrbo e More hanno 
curato il catalogo\ Anmniu Fasan, 
con vari saggi e restiifltonianze (tra 
cui G. Alessi, S. B^ylni, G. Comis-
so, r. De Luca, L. Crossato, G. Me-
sirca, G. Perei, Gio Ponti, N. Poz
za, P. Rizzi, S. Zanotto). 

La Sugarco edizioni ha pubblica
to Garibaldi e il Socialismo di Let
terio Brìguglio; un'indagine sul pen
siero politico, sociale e religioso di 
Giuseppe Garibaldi, compiuta dallo 
stLidioso [tadovano. 

Sempre per la Sugarco, /Lorenzo 
Capellini ha curat» le fotcigrafie di 
L'Italia per Garibaldi, a m testo di 
Giovanna Massobri^ e presentazio
ne di Bettino Cra.xi; W raccolta di 
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tutte le immagini dei monumenti a 
Garibaldi nelle piazze d'Italia. 

Per la mostfarorgiinizzata dal Mu-
, seo padovano d e l l a / i l Armata il ca
talogo // mito \dj Giuseppe Gari-
hcildi nelle I.R. Province venete. 

Le Signum Ediziom hanno dedi
cato il loro Calcnd/irio 1983 alle 
Pale della Chiesi di s. Massimo a 
Padova, con testo di L. Puppì. 

La Tipografia Garangola ha edito 
jappeili e il suo tempo, À cura di 
Giuliana Mazzi, in due vplumi; sono 
gli Atti del condegno internazionale 
di studi svoltosila Pafdova dal 21 al 
24 settembre IwV./Sono decine di 
contributi, di studiosi italiani e stra
nieri, molti dei quali di rilevantissi
mo interesse. 

Loris Premuda ha cura'to la ristam
pa (con versione ed Introduzione) 
della Nuova Iiisiftutip/ium Medica-
rum Idea di G.B.lMorgagni: splen
dida l'edizione curata pure da La Ga
rangola, 

Merita occuparci anche di due Ca
lendari per il 1981: quello edito dalla 
Cassa Rurale ed Artigiana di S. Hle-
na e dedicato aì\Mes! del Palazzo 
della Ragione a Padova (il testo è 
di L. Puppi, la stampa delle Grafiche 
Invicta) e quello editq dalla Ban
ca Popolare di Paciova^Treviso e Ro
vigo Luoghi e moòIiJelle difese ve
nete (il testo è di Paolo Selmi, la 
stampa della Società Zoppelli). 

Delle Edizioni Container Delta, Le 
Foci del Po, di Ruggero Orlando e 
Nino Salvatori. 

\ E' uscito il 1 5° fascicolo dei Qua
derni del Lombardo Veneto, che han
no edito, a parte il Maiale nella tra
dizione popolare vaneta, con testi di 
N. Agostlnettil U/ Bernardi, L. Bo
rni, E, Brancall^ii, G.B. Chino, D. 
Coltro, V, Giormani, L. Rupolo, F. 
Sahbion, Li. Suman. 

DI Ernst Gnad lÌNeinialia sog
getta all'Austria, cicpè /a traduzione 
(curata in maniera eljsmipiare e arric

chita da note magistrali da R. Tìo-
nadello) di un libro apparso a In-
nsbruck nel 1904. 

Di molti pubblicazioni sopra ci
tate, avremo occasione di riparlare. 
Su tre volumi senz'altro ritornere
mo; sia pure per diverso motivo, per 
differenti ragioni. Ma non possia
mo non dare notizia della loro pub-
blica/lone. 

Di Angelo Poz:^in j/c età perdute, ^ 
un nuovo brillanle/evivai di tempi 
più sereni. ^ 

Dell'abate Giuseppe .Gennari Le 
notizie giornaliere (wHume primo) 
a cura dì Loredana jOlIvato. Le me
morie del Gennar/giaccvano inedi
te dal 1800 Dirt/che questa pubbli
cazione sia l'avvenimento editoriale 
dell'anno è dir poco, tale è la messe 
di notizie che il Diario offrirà con 
maggior comodità agli studiosi. Ose
remmo dire che è quanto meno il 
maggior fatto editoriale padovano 
di qLiestt) quarto di sect)!ti. 

r.p. 

I BIZANTINI IN ITALIA 

Quando si parla di Bisanzio, il 
pensiero va, immancabilmente ai 
cicli musivi ravennati. A quel San 
Vitale, dalle cui pareti spiccano, 
nella loro Immobilità statuarla (co
me li vide, e li descrisse, Giovan
ni Papini nel 1905) le figure di 
Giustiniano, Teodora, e del preti 
e nobili e guerrieri della loro corte. 

Bisanzio è sontuosità di ori, lu
minosità di verdi, profondità di az
zurri; In un preziosismo di ricami 
e linee. Uniche sobrietà, quelle del
le figure umane, rese all'essenziale, 
gli sguardi perduti verso il lonta
no Oriente. 

E' il retaggio di una dominazione 
che la storia ci ha insegnato, (in da
gli anni dell'adolescenza, seguita a 
quella gotica di Teodorlco. Resta 

1 arte, come spesso avviene, nella 
storia degli uomini e degli imperi, 
a testimonianza di glorie passate, di 
passate conquiste. 

E, trattandosi di uno dei momen
ti cruciali della storia d'Italia, que
sto capitolo: Bisanzio, appunto, non 
poteva non figurare nella collana na
ta cinque anni or sono per felicissi
ma iniziativa del Credito Italiano, 
all'insegna della «Antica madre». Li
na collana di studi sull'Italia antica, 
a cura di Giovanni Pugliese Caratelli 
giunta alla sua quinta, per così dire, 
puntata. 

Dopo l'esordio (quasi un proemio) 
con un volume dedicato ad Amedeo 
Ma j uri («Mestiere d'archeologo»), 
seguiit) dagli «Arabi in Italia», da 
«Da Aquiteja a Venezia» e da un 

volume sulla Sardegna, ecco, dunque 
«I bizantini in Italia». Editore, Il no
tissimo e qualificatlssimo Scheiwil-
lev; autori, Guglielmo Cavallo, Ve
ra Voi-\ Falkenhausen, Raffaella Fa-
rioii Companati, Marcello Gigante, 
Valentino Pace, Franco Panvini Ro
sati, il volume è presentato da uno 
scritto dall'attuale presidente dell'i
stituto di credito Aldo Boyer, succe
duto al promotore della iniziativa: 
Silvio Golsio. 

Gli autori del volume hanno svi
scerato l'argomento «Bizantini in 
Italia» In tutti suoi aspetti: quello 
propriamente storico (la conquista, 
la popolazione, la società, ccc), quel
lo culturale, quello piî i specificamen
te artisilco, quello letterario, quello 
riguardante un aspetto «minore», 
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ma non trascurabile: la monetazione 
bizantina in Italia. 

Bisanzio, dice la storia, segui alla 
dominazione dei Goti e motivo ispi
ratore di Giustiniano fu quello di 
ricomporre in unità politica una piìi 
grande unità storica e culturale, (co
me ha osservato Maria Luisa Ardiz-
zonc); Vlmperìtu}'! roivanunì. 

Il tramonto del dominio gotico e 
l'avvento di quello bizantino in Ita
lia comportò, in parte, una continui
tà spirituale del mondo romano (ba
sti pensare agli ordinamenti giuridici 
e al senso delio Stato che Giustinia
no ebbe in grado sommo); continui
tà, però che doveva interrompersi 
una volta scomparso quello impera
tore, quando «grecizzandosi» sempre 
più Bisanzio, iniziò tm progressivo 

distacco tra Oriente e Occidente. Di
stacco che avvenne prima di tutto 
sul piano territoriale; la perdita di 
ampie zone della penisola, da parte 
bizantina, non rivalutata dalla ricon
quista, successiva, di terre nella par
te meridionale del paese. 

Perso, alla fine, il dominio, di fron
te all'ondata che dal mondo germa
nico calava sulla penisola, non di 
meno, l'influenza bizantina rimase. 
Una presenza, come ha notato la 
stessa Ardizzone, «non politicamen
te rilevante, ma determinante nel 
processo di chiarificazione della no
stra identità cultLU'alc». 

La presenza bizantina «rinnoverà 
e definirà la vocazione mediterranea 
del mezzogiorno e il modello non 
germanico della penisola». 

Quanto all'arte, arte musiva, so
prattutto, come si diceva all'inizio, 
l'influenza di Bisanzio si manifesterà 
non soltanto durante il periodo della 
dominazione, ma la supererà. L'arte 
pisana, e l'arte veneziana, fin a Pier 
della Francesca, da una parte, e ai 
fiamminghi, dall'altra, gli specialisti 
hanno rilevato essere state influenza
te da Bisanzio. Per cui, il marchio, 
per cosi dire, di quella civiltà e di 
quella cultura non è soltanto ravvi
sabile nei mosaici ravvenad di San 
Vitale, o di Sant'Apollinare in Clas
se, ma nella pittura che verrà dopo. 
Un retaggio enorme per l'Europa, an
cora oggi ammirato, studiato, go
duto. 

CÙOVANNI LUfJAKKSI 

S A L U M I 

Meccurid d O r o 1970 

muzzmu 

NOVENTA * PADOVA 
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NOTIZIARIO 

761° ANNO ACCADEMICO - Si è inaugurato il 
761° anno accademico, La prolusione è stata tenuta 
dal prof. Giovanni Rodìghiero. Nel corso delia ce
rimonia è stata conferita ia laurea ad honorem al 
prof. Bogdan Suchodoloski, e sono stati insigniti del
la medaglia d'oro dì benemeriti i professori Giusep
pe Benini, Loris Premuda, Ubaldo Richard, Camillo 
Semenzato, Felice Vian, Leopoldo Mazzarolli, Gior
gio Modena. 

ACCADEMIA PATAVINA SS.LL.AA. - Nell'adu 
nanza del 19 febbraio si sono tenute le seguenti let
ture: 

Giovan Battista Pellegrini: Commemorazione del prof. 
Carlo Tagliavini. - Renata Pianori: Antoinette De Sai-
van De Saliés, una femminista avanti lettera (presenta
ta da L. Lazzarini). - Luciano Angelin: Reaction rate 
and reaction affinity ( presentata da l. Sorgato ). - Luciti 
Ronconi: La ninfa Hyele (presentata da F, Sartori). 
- Alda Rossebastiano Bart: Per la storia dei vocabola
ri italiano-tedeschi: localizzazione del manoscritto del
la Biblioteca Colombina di Siviglia (presentata da G.B, 
Pellegrini). - Fedora Ferluga-Petronìo: Il nome del
l'Epifania nelle lingue slave (presentata da GJ5. Pel
legrini ì. 

VENEZIA E PADOVA - Il 3 febbraio si b tenuto 
alla Gran Guardia, organizzato dal Club Turati, il 
dibattito «Venezia e Padova: antagonismo o colla-
btirazione?» Hanno parlato Mario Rigo, sindaco di 
Venezia e Settimo Gottardo, sindaco di Padova. Mo-
derauirc Fabio Barbieri direttore de «Il Mattinii di 
Putltiva». 

UNA MEDAGLIA D'ORO A A. BASSO Nel corso 
tli una conluienza lenuia nella aula L del !-*alazzo del 
Bò dall'on. O. L. Scaliaro sul lema «I! lestamenui 
tli S. Francesco d'Assisi» è slata consegnata una me

daglia d'oro al prefetto di Padova dott. Antonio 
Basso. 

GIOTTO A PADOVA - Il giorno 3 febbraio, alla 
presenza del Sottosegretario ai Beni Culturali on. Fer
rino, è stato presentato il volume della serie speciale 
del Bollettino d'Arte «Giotto a Padova». 

MARCELLO MASCHERINI - E' morto a Padova 
all'età di 77 anni lo scultore Marcello Mascherini, con
siderato con Martini, Manzù e Marini uno dei massi
mi esponenti della scultura italiana. Era nato ad Udi
ne, ma viveva a Trieste. 

PIERO BUSCAROLI A RAVENNA - Nella Galle
ria Cairoli di Ravenna si è tenuta dal 5 al 18 marzo 
una personale di Piero Buscaroli. Sono state esposte 
trenta opere, 

IGINIO KOFLER - F̂ ' mancato ITI febbraio il gr. 
ufi. Iginio Kofler. Noto industriale padovano, appas
sionato sportivo, creò nel 1960 il Golf Club Euga-
nco. 

LAUREA DI ANDREA MARZETTO - Si e brillan
temente laureato in giurisprudenza Andrea Marzetto. 
Al giovane amico rinnoviamo le nostre congratula
zioni. 

MONS. GIOVANNI MASON - i:' mancato dopo 
breve malattia Mons. CJiovanni Mast>n. Nato a (jt-
tadella nel 1911. lu dal 1946 al 1971 parroco del 
Carmine. Poi venne nominato presidente dell'Istitu
to Camerini Rossi, 

L'AMBASCIATORE DEL MALI A PADOVA -
L'ambasciatore del Mali, monsieur Vaya Diarra, è 
arrivato a Padova in visita ufficiale alla città. W slato 
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accolto dal presidente e dall'amministratore delegato 
della Delta Engineering, una società che nel paese 
africano sta realip^zando tin progetto finan;^iato dalla 
Comunità europea, che prevede la costruzione di pa
recchie migliaia di alloggi. 

CONGRESSO FUCI - Si è svolto a Padova il Congres
so nazionale della FUCI, al quale hanno aderito oltre 
400 partecipanti. 

iVIOVIMENTO SPIRITUALE NELLA BASILICA 
DI S. ANTONIO IN PADOVA DURANTE L'AN
NO 1982: - I pellegrinaggi alla Basilica del Santo, or
ganizzati durante l'anno 1982, furono 4.835 dei quali 
2.677 provenienti dalle varie regioni d'Italia e 2.158 
dall'estero. 

Pellegrinaggi Italiani: Abruzzi 105, Basilicata 24, Ca
labria 58, Campania 212, Emilia Romagna 165, Lazio 
229, Liguria 67, Lombardia 314, Marche 78, Molise 
21, Piemonte-Valle d'Aosta 158, Puglie 212, Sardegna 
58, Sicilia 77, Toscana 154, Umbria 50, Venezie 605. 

Pellegrinaggi Esteri: Argentina 40, Australia 1, Au
stria 178, Belgio 49, Brasile 72, Bulgaria 2, Canada 18, 
Cecoslovacchia 2, Cile 10, Colombia 18, Corea 3, Cu
ba 1, Danimarca 2, Ecuador 3, Etiopia 1, Filippine 13, 
Francia 360, Germania 364, Giappone 6, Grecia 8, 
Guatemala 2, Inghilterra 58, Irlanda 6, Jugoslavia 82 
Kenia 1, Lussemburgo 1, Malta 17, Messico 41 , Mo
naco 2, Nicaragua 1, Nigeria 1, Nuova Zelanda 1, O-
landa 29, Paraguay 4, Perù 5, Polonia 51 , Portogallo 
113, Portorico 3, Romania 2, Rep. S. Marino 1, Rus
sia 2, Spagna 263, Srilanka 1, Svizzera 43, Thailan
dia 2, Uganda 1, Ungheria 53, Uruguay l, U.S.A. 307, 
Venezuela 12, Vietnam 1. 

SACRAMENTI: Ss. Messe 24.250, Ss. Comunioni 
715.000. Da notare il numero rilevante dei pellegrinag
gi Portoghesi: il centenario Antoniano correva dal 13 
giugno 81 al 13 giugno 82. 

TULLIO CAMPAGNOLO - Il 31 gennaio è mancato 
all'Ospedale di Monselice il cav. del lavoro Tullio 
Campagnolo, inventt)re del famoso cambio. Aveva 82 
anni. 

LICEO LINGUISTICO 

LEGALMENTE RICONOSCIUTO 

•ii^M^W 

istituto 
miVTE 
ALIGHIERI 

PADOVA 
Riviera Tito Livio, 43 
Tel. 23705-44651 
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Oii-cCtort: responsiibili 
G. Toi-FANIN 

Finito di stanipiirc II 1 iiprilc 1983 

Grafiche Hrrcdic'i - Padova 



ELETTROBETON S.A.S. 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 
Telefono 
656.688 (He linee) 

Piazza Garibaldi 
PALAZZO DEI NOLI 

AL 
VOSTRO 

SERVIZIO 

OFFICINA 
AUTORIZZATA 

garage 
san marco 
Padova 
Vìa Fra Giovanni Eremitano, 8 10 
35100 Padova - Tel. 20.862 

RICAMBI 
ORIGINALI 

Parcheggio giorno e notte - coperto e scoperto - 304 posti auto 

MONTAGGIO CONDIZIONATORI D'ARIA DIAVIA 



JL LABORATORIO ANALISI MEDICHE 
RISORGIMENTO snc 

consulenze specialistiche 
prelievi anche a domicilio 

orario prelievi ore 8-10,30 

laboratorio convenzionato 

telefono (049) 650624 

35137 PADOVA - via Risorgimento, 8 (difronte al Supercinema) 



BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

Società Cooperativa pera/ioni a r. I. l'ondala nel I86() 
Puti-imoniii sociale I., «6.680.874.588 

DIREZIONE GENERALE: PADOVA -

Piazza Salvemini. 18 

SEDE DI PADOVA - Via Verdi, 13/1.1 

SEDE DI TREVISO - Piazza dei Signori, 1 

SEDE DI ROVIGO - Via Angeli. 11 

• 61 Sportelli 

• Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

• Credito Agrario 

• Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all 'artigianato 
e al commercio 

• Credito fondiario ed edilizio 

• Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

• Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

• Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 



Centro Servizi Cassa di Risparmio Padova e Rovigo • Sarmeola di Rubano (PD) 

r S. P.A. 

COSTRUZIONI GENERALI FRATELLI FERRARO 

GAP. SOCIALE L. 1,950,000,000 

VIA S, ROSA N, 38 - PADOVA - TEL, (049)38625 (8 LINEE) - TELEX 430290 FLFERRl - MAGAZZINI TEL, (049)25009 
C,G,I,A,A, 158422 - TRIBUNALE 13739 • COD, FISC, 014513002B7 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE Mezzi amministrati oltre 1.900 miliardi 

BANCA INTERREGIONALE Ufficio di Rappresentanza in IVIilano 
presente in 8 province 

44 sportelli nel Veneto 
e Friuli-Venezia Giulia 

Dal 1893, anno di fondazione dell'ISTITUTO: 

• industriali 
• commercianti 
• artigiani 
• agricoltori 
• professionisti 
• privati 

per ogni necessità bancaria si rivolgono alla "Antoniana" 
perché sanno di avere a loro disposizione una banca tradi
zionalmente efficiente, dinamica e competente, sempre al 
passo con le recenti innovazioni tecnologiche. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
per risolvere, insieme, i Vostri problemi 


